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AL   LETTORE 


Ho  tante  volte  promesso  di  stendere  la  storia  della  glo- 
riosa Facoltà  Matematica  nello  Studio  di  Padova,  e  da  tante 
parti  ho  ricevuto  benevoli  e  lusinghieri  rimproveri  per  il  ri- 
tardo frapposto  all'adempimento  della  mia  promessa,  che  mi 
sono  finalmente  deciso  a  mandare  innanzi  il  presente  sag- 
gio, non  foss'altro  per  mostrare  che  non  intendo  sottrarmi 
air  impegno  assunto. 

Secondo  il  mio  pensiero,  la  narrazione  isterica  di  quanto 
venne  operato  per  la  scienza  e  per  l'insegnamento  nella 
nostra  Facoltà,  deve  suddividersi  in  tre  periodi  ben  distinti: 
il  primo  parte  dalle  prime  origini  di  essa  ed  arriva  fino  al 
26  settembre  1592,  giorno  memorando,  nel  quale  Galileo 
fu  dalla  Repubblica  Veneta  condotto  alla  lettura  matema- 
tica nello  Studio  padovano  ;  il  secondo  abbraccia  i  dieciotto 
anni  durante  i  quali  quel  divino  ingegno  insegnò  fra  noi; 
il  terzo  finalmente  parte  dal  successore  di  Galileo  e  giunge 
fino  alla  caduta  della  Repubblica.  Quest'ultimo  avvenimento 
chiude  non  solo  l'èra  dello  Studio  padovano,  ma  altresì  di 
tutte  le  nostre  antiche  Università,  poiché  nelle  epoche  po- 
steriori, obbedendo  alle  esigenze  dei  tempi,  esse  subirono 
una  profonda  trasformazione.  Le  odierne  Università  non  pos- 
sono somministrare  che  una  idea  assai  imperfetta  di  ciò 
che  erano   gli  antichi   Studi:  checché  se  ne  dica,  checché 
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si  faccia,  esse  non  sono  ai  nostri  giorni  che  grandi  istituti 
professionali,  né  per  mutar  di  regolamenti  muteranno  na- 
tura, fìncliè  rimanga  immutato  Fambiente  nel  quale  vivono, 
tinche  ad  esse  non  si  domandi  di  far  qualche  cosa  di  più 
che  dei  medici,  degli  avvocati  e  degli  ingegneri. 

Il  presente  Saggio  riguarda  il  primo  dei  suaccennati  pe- 
riodi :  la  illustrazione  del  secondo  ho  quasi  condotto  a  ter- 
mine e  molti  materiali  ho  già  raccolto  per  il  terzo. 

Piegando  alle  esigenze  di  una  lettura  accademica,  ho  do- 
vuto relegare  nelle  note  gli  accenni  a  molti  sviluppi,  per 
i  quali  mi  sembra  d'aver  offerto,  se  non  tutti,  buona  parte 
dei  materiah  necessari  a  quell'avventurato  che  darà  final- 
mente una  storia  dello  Studio  padovano  degna  della  altis- 
sima e  meritata,  sua  rinomanza. 

Padova,  Aprile  i880. 


A.  FAVARO 


Fra  tutti  gli  argomenti,  che  la  ben  nota  trascuranza  degli  storici 
dello  Studio  di  Padova  ha  lasciato  o  inesplorati  o  imperfettamente  svolli, 
questo  dell'insegnamento  matematico  dai  primi  tempi  dello  Studio  fino  a 
tutto  il  secolo  decimoquinto,  presenta  oggidì,  per  la  quasi  assoluta  man- 
canza di  certi  documenti,  le  piìi  gravi  difficoltà  ad  una  trattazione  com- 
pleta. Noi  diremmo  anzi  che  il  trattarne  completamente  è  ornai  divenuto 
impossibile,  e  ci  conviene  restar  paghi  di  raccogliere  da  varie  parti  le 
scarse  notizie  che  tuttavia  sopravanzano,  procurando  di  colmare  le  la- 
cune mediante  conghietture  fondate,  o  sulle  biografie  dei  singoli  insegnanti 
dei  quali  i  nomi  pervennero  fino  a  noi,  o  sui  loro  scritti. 

Fino  a  noi  non  è  giunto  alcun  documento,  il  quale  dica  quando  tale 
lettura  abbia  avuto  origine,  possiamo  tuttavia  tenere  per  sommamente 
probabile  che  i  principi  di  essa  si  confondano  con  quelli  della  cattedra  ad 
astrologiam,  col  qual  titolo  generico,  così  nel  medio-evo  come  nei  primi 
tempi  del  rinascimento,  indicavasi  non  solo  la  astrologia  giudiziaria,  ma 
anche  qualunque  studio  astronomico  sul  sistema  celeste,  sulle  periodiche 
rivoluzioni  e  sui  movimenti  degli  astri.  In  tale  opinione  ci  conferma  il  ri- 
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flettere  che,  anco  per  i  soli  vaneggiamenti  degli  astrologhi,  alcuni  ele- 
menti di  matematica  erano  assolutamente  indispensabili,  ed  il  trovare  ol- 
tre a  ciò  che  anche  in  epoche  posteriori  i  due  insegnamenti  figurano  ab- 
binati. E  quando  si  prenda  a  considerare  che  sin  dall'epoca  corrispon- 
dente ai  primi  anni  dello  Studio,  in  niun  conto  era  tenuto  quel  medico,  il 
quale  non  fosse  ugualmente  profondo  nella  medicina  e  nella  astrologia  (1), 
si  è  indotti  ad  argomentare  che  i  professori  di  medicina  lo  fossero  ad  un 
tempo  di  astrologia  e  quindi  di  matematica,  i  nomi  loro  essendo  passati 
alla  posterità  specialmente  raccomandati  alla  lettura  di  medicina,  o,  come 
allora  talvolta  si  diceva,  di  fisica  (2),  dalla  quale  la  cattedra  si  intitolava. 
Noi  avremo  motivo  di  vedere  piti  innanzi  quanto  stretto  si  conservasse 
anche  in  seguito,  nello  Studio  di  Padova,  il  nesso  fra  medicina  da  un  lato 
ed  astronomia  e  matematica  dall'altro,  anzi  ancora  fino  alla  seconda  metà 
del  decimottavo  secolo,  quando  cioè  era  fatto  obbligo  agli  scolari  medici 
di  frequentare  le  lezioni  di  astronomia,  geografìa  e  meteore  e  veniva  la- 
sciato in  loro  arbitrio  di  iscriversi  alla  scuola  di  chimica  od  a  quella  di 
analisi,  a  quella  di  matematica  e  navigazione  od  a  quella  di  malattie  delle 
donne  e  dei  bambini  (3). 

Non  pare  quindi  arrischiata  la  ipotesi  da  noi  avanzata,  che  cioè  con- 
temporaneamente alle  lezioni  di  medicina  venissero  pure  impartiti  gli  in- 
segnamenti di  astrologia  e  di  matematiche  elementari:  che  anzi  ci  sembra 
che  di  fronte  alla  mancanza  di   titolari  propri  di  tali  cattedre  (4),  essa 

(1)  «  Ne  Medici  quidem  ipsi  ulio  in  numero  habebantur,  iiisi  siimil  Astrologi 
essenl.  »  (Jacobi  Facciolati  De  Gijmnasio  Patavino  Sijntagmaia  XII.  Ex  ejusdem 
Gymnasii  Fastis  excerpta.  Palavii,  MDCCLII.  Ex  Typographia  Seminarli,  pag.  57). 

(2)  Glossarhim  rnediae  et  infimae  latinilatis  condilum  a  Carolo  Dufres?ìe  do- 
mino DU  Gange  ciim  supplemenlis  integris  inonachorum  ordinis  S,  Bencdicli  D.  P. 
Garpeìsterii  Adelungh,  aliorum  suisquc  digcssit  G,  A.  L.  Hensciiel.  Parisiis,  excn- 
(Ichant  Firmin  Didol  fralres.  -184o.  Alla  voce  Plnjsica. 

(5)  Pasti  Gijmnasii  Patavini  iconibus  exornali  ab  anno  MDGCLVII  usque  ad 
IMDCGLXXXVII  a  Fraacisco  Maria  Golle  Bellunensi  elucnhiali  nolisque  aneli  el 
usqne  ad  MDGCGXL  pcrducti  a  Josepho  Vedova  patavino.  Voi.  I.  Pars.  I.  Palavii, 
ex  odicina  Angeli  Sicca,   1841,  pag.  78,  9G,  429. 

(4-)  Piif'eiondosi  ai  jniiiìi  anni  dello  Studio,  ma  senza  invocare  in  appoggio  al- 
cun documento,  scrive  il  Facciolati:  «  Minime  omnium  noti  ejus  aelalis  Astrologi 


acquisti  tanto  pili  di  credibilità  per  ciò  che  si  legge  negli  antichi  Statuti 
delio  Studio  intorno  all'astrologo,  del  quale  sta  scritto:  «  quem  tanquam 
necessarissirnura  omnino  voluraus.  »  Questa  frase  esprime  abbastanza 
eloquentemente  quanta  importanza  si  attribuisse  ad  un  argomento  che  sì 
fortemente  aveva  accesi  gli  animi  non  solo  degli  uomini  del  volgo,  ma 
degli  spiriti  più  illuminati.  Non  è  tuttavia  nostra  intenzione  abbandonarci 
a  digressioni  a  questo  riguardo,  che  troppo  «  la  via  lunga  ne  sospinge,  » 
ci  basterà  aver  anco  di  volo  accennato  alla  parte  grandissima  che  fin  dai 
primi  tempi  dello  Studio  (1)  venne  fatta  alla  astrologia,  perchè  senza  dif- 
ficoltà possa  ammettersi  che,  direttamente  od  indirettamente,  non  le 
mancarono  sin  da  bel  principio  gli  onori  della  Cattedra. 
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La  serie  dei  professori  che  nello  Studio  di  Padova  insegnarono  in- 
dubbiamente la  astrologia,  si  inaugura  con  uno  dei  più  bei  nomi  nella 
storia  della  scienza,  con  Pietro  d'Abano  (2)  :  e  quando  di  ciò  venissero 
meno  tutti  gli  altri  documenti  che  possono  addursi,  basterebbe  a  pro- 
varlo il  fatto  che  egli  stesso  ripetutamente  e  nel  suo  testamento  e  nella 

siint,  cum  lamen  plurimi  fieret  Aslrologicii  scliola,  nec  unqiiam  vacarci.  »  [Fasti 
Gìjmiiasii  l'atavini  Jacobi  Facciolati  studio  atquc  opera  coliceli.  Patavii,  lypis  Sc- 
minarii.  MDGCLVII,  pag.  XLIX). 

(1)  Circa  le  norme  educative  seguile  alla  line  del  medio-evo  e  nei  primi 
tempi  del  rinascimenlo,  ed  in  particolare  per  ciò  clic  riguarda  il  trivio  ed  il  qua- 
drivio, c\  siamo  già  inlrallenuti  a  lungo  nell'allro  nostro  lavoro: /?i/o/-?to  alla  vita 
ed  alle  opere  di  Frosdocimo  de'  Beldomaìidi  maleniatico  padovano  del  secolo  XF. 
Roma,  lipograila  delle  scienze  malemaliche  e  fisiche,  1879. 

(2)  Secondo  Giovanni  Pico  della  Miraìndola  {In  Astrologia.  Lib.  IH.  Capi- 
tolo XVII)  egli  fu  il  primo  che  nei  bassi  tempi  riferisse  i  periodi  delle  febbri  al 
corso  delle  stelle  e  introducesse  l'aslrologia  nella  medicina.  Se  ciò  è  vero,  e  se 
realmente  la  astrologia  non  fu  prima  di  quest'epoca  isolatamente  insegnala,  acqui- 
sterebbe credilo  la  opinione  che  eirettivamente  Pietro  d"ABAiNO  sia  sialo  il  primo 
lettore  di  astrologia  nello  Studio,  comunque,  come  \edremo  fra  poco,  altri  prima 
di  lui  avessero  letto  la  medicina. 
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professione  di  fede,  che  in  atti  notarili  volle  rogata,  si  chiama:  «  Provi- 
dus  et  discrelus  vir  Magister  Petrus  fìlius  quondam  domini  Gostantii  de 
Abano  de  Contracta  Sante  Lucie  de  Padua,  Artis,  Medicine,  Philosophie, 
et  Astrologie  Professor  (1).  » 

Di  Pietro  d'Abano  scrissero  già  moltissimi,  ma  se  avverrà  che  qual- 
cuno si  senta  il  coraggio  di  darsi  ad  un  minuto  esame  (2)  delle  numerose 
e  voluminose  opere  di  lui,  è  certo  che  non  pochi  materiali  saranno 
forniti  alla  storia  delle  scienze,  riferibilmente  ad  un'epoca,  la  quale  è  ben 
lungi  dall'essere  appieno  conosciuta.  —  Nacque  egli  in  Abano  intorno  al 
1250  (3),  ed  è  probabile  abbia  dovuto  alle  patrie  scuole  la  prima  lettera- 
ria e  scientifica  istituzione:  dei  suoi  viaggi  e  delle  lunghe  dimore  che  fece 
a  Gostantinopoh  ed  a  Parigi  non  è  questo  il  luogo,  per  ciò  che,  avendo  noi 


(1)  Questi  documenti  venneio  publ)licati  per  la  priaia  volta  da  G.  B.  Vergi 
licita  sua  Storia  della  Slarca  trivigiana,  Venezia,  MDGGLXXXVII.  presso  Gincomo 
Stolti,  T.  Vii,  pag.  diG-li9  ed  ullimaniente  nella  nìemorìa  postuma  del  piofes- 
sore  GiRiLLO  Ronzoini  intitolata:  Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  d'Abano.  Roma, 
coi  tiiìi  del  Salviucci,  -1878  (U.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  5,  —  Memorie  della 
Classe  di  Scienze,  morali,  storielle  e  filologiche.  Voi.  II.  —  Seduta  del  28  Aprile 
1878),  pag.  25-27. 

(2)  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  medicina,  questo  esame  venne  già  compiuto 
dal  chiarissimo  dott.  MoisÈ  Benvenisti,  che  ne  comunicò  il  risultato  al  prof.  Cirillo 
KoiNZOMi.  Questi  se  ne  sei-vi  per  il  suo  lavoro  testò  citato.  All'essere  slato  il  detto 
lavoro  pubblicato  dopo  la  morte  dell'autore,  deve  senza  dubbio  attribuii'si  la  nes- 
suna menzione  che  in  esso  è  latta  del  Br.NVEMSxi,  il  quale  aveva  prestato  cosi  va- 
lido aiuto  al  KoKZONi;  non  poniamo  dubbio  alcuno  che  se  questi  avesse  |)oluto 
curare  la  stampa  del  suo  lavoro,  non  sarebbe  caduto  in  tale  dimenticanza. 

(3)  Tutti  gli  autoi'i  da  noi  consultati  fanno  nascere  Pietro  d'AiìANo  nel  1250^ 
l'ondandosi  sopra  due  asserti  di  lui  contenuti  nella  sua  opcia  capitale,  scrivendo  egli 
{Conciliator.  DifT.  IX):  «  Aimo  gratiae  1503  quo  ego  Petrus  Paduanensis  hunc  li- 
brum  conslruxi  »  quasi  al  principio,  e  più  innanzi  (Conci7ia/or.  Diff.  XLIX):  «  Ego 
lamen  anno  exislens  65.  »  Ora  nulla  potrebbe  obbieltarsi  contro  la  data  assoluta 
del  1250  come  anno  della  nascita  di  lui,  qualora  si  potesse  provare:  1°  che  queste 
due  asserzioni  si  riferiscono  alla  medesima  epoca,  mentre  il  Conciliatore  non  è 
certamente  opera  di  pochi  mesi;  2°  che  realmente  nell'anno  1303  Pietro  d'ABANO 
a\cva  55  anni,  mentre  egli  si  limita  a  dire  aver  ciò  sapulo  da  sua  madre.  D'al- 
tronde la   iscrizione  posta   dal   Salomo.m    nella  Ghicsa    di    S.  Agostino  e  che    \enne 
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in  mira  di  occuparci  soltanto  di  lui  come  insegnante  nel  patrio  Archigin- 
nasio, ci  basterà  considerarne  brevemente  la  attività  scientifica  nel  periodo 
che  intercede  fra  il  1306  (1),  anno  del  suo  ritorno  a  Padova,  ed  il  1315 
nel  quale  morì.  Se  è  vero  che  a  lui  assente  i  concittadini  suoi  eransi  ripe- 
tutamente rivolti  per  averlo  maestro  nelle  loro  scuole,  non  v'ha  dubbio 
che  l'avranno  invitato  a  salire  la  cattedra  (2)  non  appena  di  ritorno  dalle 

poi  Irasporlala  agli  Eroniilaiii  in  Padoxa,  dove  liiUora  si  conserva  incasliala  nel 
muro  a  sinisti'a  di  chi  entra  dal  vestibolo  nella  Sagrestia,  dice  precisainenle: 

PETRI  AFOiM 

CIMERES 
OB.  AN.  1315 

^T.  GG. 

Ci  sembra  quindi  prudente  il  diì'e  che  Pielr-o  d'Abano  nacque  iulorno  al  iT6{) 
e  non  esattamente  in  (jucst'anno. 

(1)  Il  Gennari  {Annali  della  Città  di  Padova.  Bassano,  tipografia  Remondini, 
MDCCGIV,  P.  Ili,  pag.  104)  nota  il  contenq)oraneo  soggiorno  a  Padova  nell'anno 
loOG  di  Dainti',  GiOTio  e  Pietuo  d'ABANO.  Accennando  a  questo  l'atto  osserva  il 
Ronzoni  (Op.  cil,  pag.  8),  non  aver  egli  trovalo  in  Dante  alcuna  menzione  di  Pietro. 
nò  in  Pietuo  di  Da^te.  Ora  non  è  questo  il  luogo  di  entrare  in  consimili  partico- 
lari, ci  limiteremo  j)ertaulo  a  notare,  che  valenti  ed  autorevoli  scrittori  richiama- 
rono già  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  una  certa  influenza  che  le  dottrine  di 
Pietro  d'ABANO  avrebbero  esercitato  su  Dante  in  materia  di  fisica.  Gir,  Schmidt. 
Uebcr  Dunle's  Slellnng  in  dcr  Gescliichle  dar  Kos inog rapine.  i.Theil.  Graz,  -ISTT, 
jiag.  lo.  —  Sludien  sur  Gescliichle  der  malhemalischen  und  physikalischen  Geo- 
graphie  von  Dr.  Siegmund  Gììivther.  Halle.  Yerlag  von   Louis   ÌNeberl.  1879,  |).  -157. 

(2)  Il  I\1azzucchelli,  scri\endo  di  Pietro  d'ABA^o,  asserì  (Gli  scrillori  d'Ila- 
liaj  ciof'  notizie  storiche  e  critiche  intorno  alle  vite  e  agli  scritti  dei  letterati  ita- 
liani del  Conte  Giammaria  Mazzuccheili  bresciano.  Voi.  I.  P.  1.  hi  Brescia  CIDIDCCL 
presso  Giambattista  Bossini.  ecc.  j)ag.  2j,  che  la  sua  l'ipulazione  eccitò  i  Padovani 
a  stabilire  nel  loro  Studio  una  calledia  di  Medicina,  giova  tuttavia  licoi'darc  che 
jìrofessori  di  medicina  furono  certamente  nello  Studio  di  Padova  anche  prima  di 
quest'epoca.  Quando  di  ciò  mancasse  ogni  altra  prova,  basterebbe  il  fatto  dell'es- 
sersi trovati  presenti  alla  lettura  ed  alla  approvazione  della  cronaca  del  Rolandino 
avvenuta  nel  1262  tre  lettori  di  fisica  e  di  scienze  naturali,  ovvero,  come  scrive  il 
Mouelli,  di  medicina  e  di  filosofia.  A  (jueslo  pro[)osito  veggasi  il  codice  della  Bi- 
blioteca Universitaiia  di  Padova,  contrassegnalo  Wss.  I.  l(i7o,  p.  i 4-1 5,  29,  145,  ecc. 
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sue  scientifiche  peregrinazioni:  certo  è  ad  ogni  modo  che  nel  1307  vi 
conferiva  una  laurea  (1),  e  che  una  analoga  prova  delle  funzioni  di  inse- 
gnante da  lui  esercitate  si  ha  fino  al  1314  (2). 

Cosi  grande  distanza  di  tempo  ci  separa  da  quell'epoca,  così  imper- 
fettamente essa  ci  è  nota,  che  non  può  certo  pretendersi  a  notizie  esatte 
e  precise  sulla  natura  dell'insegnamento  astrologico  da  lui  impartito. 
«  Quae  via  et  ratio  docendi  teneretur,  scrive  il  Facciolati  (3),  nec  prodi- 
tum  litteris  est,  nec  una  omnium  fortasse  fuit.  »  Avremo  motivo  più  in- 
nanzi di  prendere  nota  di  alcuni  materiali  che  potrebbero  utilizzarsi  al- 
l'uopo, intanto  però  pare  a  noi  che  il  partito  più  saggio  onde  formarsene 
una  idea  abbastanza  concreta,  sia  quello  di  trarre  dalle  sue  opere  quel 
tanto  che  a  questo  riguardo  vi  si  contiene  e  che  con  molta  probabihtà 
sotto  qualche  forma  avrà  egli  professato. 

L'opera  capitale  di  Pietro  d'Abano  è  il  Conciliatore  (4),  scritto,  se- 
condo dice  il  titolo  stesso,  allo  scopo  di  conciliare  i  dissidi  che  ai  suoi 
giorni  tenevano  divisi  i  filosofi  ed  i  medici,  e  nel  quale  si  occupa  delle  più 
controverse  opinioni  concernenti  la  fìsica,  l'astronomia  e  la  cosmografia. 

(1)  Questo  documento,  che,  crediamo,  costituisca  l'alio  di  conferimento  di 
laurea  nello  Studio  di  Padova,  più  antico  che  oggidì  completo  rimanga,  non  venne, 
per  quanto  è  a  noslra  conoscenza,  peranco  pubblicalo.  Cogliamo  pertanto  questa 
occasione  per  riprodurlo  nella  APPENDICE,  I.  —  E  ciò  facciamo  lanlo  più  volenlieri, 
perclìè  in  esso,  trovandosi  Mondiko  da  Cividale  indifferentemenle  chiamalo  Doctor 
Fìiisicae  e  Doclor  Medicinae^  riceve  più  ampia  conferma  quanto  anlecedentemenlo 
abbiamo  esposto  sulla  ecpiivalenza  di  queste  due  parole. 

(2)  Ciò  rileriamo  sulla  fede  del  Colle  {Storia  scientifico-letteraria  dello  Slìidio 
di  Padova  del  cavaliere  Fraincesco  Maria  Colle,  ecc.  Volume  HI.  In  Padova,  dalla 
tipografia  della  Minerva,  M.DCCG.XXV,  pag.  d52),  poiché  il  più  antico  documento 
del  Collegio,  che  oggidì  si  conservi  nell'Archivio  Universitario,  non  risale  che  al  1567. 
É  vero  Uitlavia  che  il  Colle  potè  esaminare  i  documenti  relativi  allo  Studio  che 
si  custodiscono  nella  Curia  Vescovile  di  Padova,  documenti  che  non  ci  iù  pern)esso 
di  ispezionare. 

(3)  Jacobi  Facciolati  de  Gijmnasio  Patavino  Sijntagmata  XII.  Ex  ejusdem 
Gijrnnasii  Fastis  excerpta.  Palavii,  MDCCLII.  Ex  Typographia  Seminarii,  pag.  57. 

(4)  Concilialor  diff'erentiariim  pìiilosophoriim  et  precipue  inediconun  dar. 
viri  Petri  de  Abaìso,  ecc.  Veneliis  apud  Octavianum  Scolum,  4471.  Fu  poi  ristam- 
palo a  Mantova  nel  1472,  a  Venezia  nel  1476,  nel  1485,  ;\  Padova  nel  1490,  a  Pa- 
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Malgrado  la  forma  scolastica  che  l'opera  riveste,  appalesa  nel  suo  autore 
una  assoluta  originalità  ed  una  singolare  indipendenza  di  giudizi  sulle 
dogmatiche  affermazioni  di  Aristotile  e  della  scuola  peripatetica.  Non 
solo  egli  si  appoggia  sulla  autorità  degli  scrittori,  ma  tien  conto  altresì  di 
quanto  viene  riferito  dai  viaggiatori,  coi  quali  si  teneva  in  rapporti,  e  spe- 
cialmente col  pili  famoso  di  que'  tempi,  con  Marco  Polo,  ch'egli  sembra 
aver  personalmente  conosciuto  e  che  nei  suoi  scritti  designa  col  nome  di 
Marcus  Venetus  (1). 

Egli  è  pienamente  al  fatto  di  quanto  ai  suoi  tempi  era  noto  circa  la 
misura  del  tempo,  sulla  lunghezza  dell'anno  tropico,  sulle  epoche  degli 
equinozi  e  dei  solstizi;  opina  che  la  grandezza  del  sole  e  delle  stelle  sia 
maggiore  di  quella  della  terra,  della  quale  riconosce  la  rotondità  e  per  il 
primo,  come  pose  in  evidenza  il  Riccardi,  discute  ed  ammette,  in  opposi- 
zione alla  credenza  ai  suoi  tempi  più  comune,  l'abitabilità  delia  zona  tor- 
rida (2). 

In  generale  poi  per  ciò  che  riguarda  la  cosmografia  e  la  astronomia, 
egli  rivela  una  piena  conoscenza  non  solo  dell'Almagesto  di  Tolomeo,  ma 
altresì  delle  opere  degli  arabi,  talune  delle  quali  anzi  tradusse  (3). 

via  pure  nel  1490,  a  Venezia  nel  I49G,  nel  i499,  nel  1504,  ne!  d520,  nel  1548, 
a  Basilea  nel  1555,  poi  nuovamente  a  Venezia  nel  i565,  nel  ^590  e  nel  1595;  fi- 
nalmente lidollo  in  compendio  con  censure  sotto  il  titolo:  Geoìigii  Horstu  Conci- 
lialor  enuclealuSj  Giessae,  1G15  e  nel  1645. 

(1)  «...  retulit  mihi  Marcus  Veneltis  omnium  (juos  uiiquam  scitum  orbis  ma- 
jor cii'cuilor  el  diìigens  indagalor  »  Conciliaior.  Difl'.  LXVli. 

(2)  Fino  dal  V  secolo  Macrobio  divideva  la  terra  in  cinque  zone,  due  sole 
delie  quali,  le  temperate,  opinava  che  fossero  abitabili,  ma  inaccessibili  l'una  dal- 
l'altra. Beda  ed  il  Rap.an  Maur  di  Magonza  opinavano  che  la  zona  torrida  fosse 
inabitata,  e  di  questo  avviso  furono  pure  Hugves  IMetellus  nel  XII  secolo,  Buuinetto 
Latim  e  Sacrobosco  nel  Xlil.  MosÈ  di  Corena  nel  X  secolo  sosteneva  che  la  zona 
torrida  non  era  suscettiva  di  produzione,  e  lino  nel  secolo  XV  Pietro  de  Ailly  rite- 
neva inabitale  la  zona  torrida  e  le  due  iiohvi.  Cfv,  Cenni  sulla  sloria  della  Geodesia 
in  Italia  dalle  prime  epoche  fin  olire  la  melò  del  secolo  AIA'.  Memoria  del  profes- 
sore Pietro  Riccardi.  Bologna,  1879,  pag.  77-78. 

(5)  Si  sa  pure  aver  egli  tradotto  in  lingua  latina  i  seguenti  trattati  ebraici 
d'astrologia  del  celebre  rabbino  di  Toledo  Abramo  Aben-ezka,  ossia  Avenroe,  come 
lo  chiama  Alfonso  Ciaconico.  I.  Inilium  sapienliae.  II.  Libcr  raiionum.  III.  Liber 
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Ma  a  ciò  solo  non  si  limita  quanto  di  interessante  si  riscontra  nel 
Conciliatore,  poiché  anche  nel  campo  della  fìsica  molte  cose  contiene  de- 
gnissime di  essere  poste  in  evidenza  (1).  Così,  si  studia  Pietro  d'Abano 
di  trovare  la  spiegazione  di  fenomeni  ch'egli  medesimo  osservò  o  che 
trovò  descritti  nelle  opere  di  Aristotele  e  specialmente  nei  libri  De  coelo, 
De  mundo,  nei  Meteorologica  e  nei  Problema,  contraddicendo  liberamente 
e  francamente  al  Maestro  dove  trova,  o  gli  sembra  di  trovare,  che  questi 
non  si  apponga  al  vero,  e  rivelando  in  pari  tempo  una  sagacia  sperimen- 
tale che  lo  eleva  al  disopra  degli  uomini  del  suo  tempo. 

Infatti,  mentre  egli  si  industria  e  si  affatica  nel  voler  tutto  spiegare 
per  mezzo  degli  effetti  del  caldo,  del  freddo,  del  secco  e  dell'umido  e  per- 
fino certe  attrazioni  e  l'azione  della  calamita  della  quale  intravede  le  po- 
larità (2),  accenna  a  certi  esperimenti  che  sembrano  eseguiti,  od  almeno 
veduti,  da  lui  medesimo  per  decidere  la  questione  del  peso  dell'aria,  la- 
sciata insoluta  da  Aristotele  e  non  accennata  che  confusamente  da  Se- 
neca e  da  qualche  altro  filosofo  dell'antichità,  e  conchiude  :  «  Aer  igitur 
in  propria  sphaera  naturaliter  habet  gravitatem  (3).  »  Né  ciò  basta,  che 


interrogationum  luniinariiimj  et.  cognilionis  dici  crilici.  !V.  De  nmndo  el  saeculo. 
V.  Liber  nalivitaium.  VI.  Liber  eleclionis.  VII.  De  sìgnificationibus  planetarum  in 
XII  domibus.  La  qvial  traduzione  trovasi  unita  al  trattalo  De  diebtis  criticis  del 
medesimo  Aben-ezra,  più  volte  pubblicato.  CCr.  Storia  scientifico-lcileraria  dello 
Studio  di  Padova  del  cavaliere  Fiuncesco  Maria  Colle,  ecc.  Volume  III.  In  Padova, 
dalla  tipografia  della  Minerva.  M.DCGG.XXV,  pag.  d55.  —  Aggiungeremo  qui  che 
in  parte  viene  pure  attribuita  a  Pietro  d'ÀBAiNO  l'opera  seguente:  Jstrolabium  pla- 
num  in  tabulis  ascendetis,  coniinens  qualibet  hora  atque  minuto  acquationes  do- 
moruni  coeli,  significationes  imaginum,  moram  nati  in  utero  matris  cum  quodam 
tractatu  nalivilatum  utili  ac  ornato:  nec  non  lioras  inequales  prò  qualibet  climate 
nmndij  della  quale  si  hanno  due  edizioni,  la  prima  in  Venezia  del  1488,  l'altra  di 
Luc'Anlonio  de  Giunta  pure  in  Venezia  del  i602. 

(1)  Per  ciò  che  si  rilèrisce  a  questo  argomento,  seguiamo  l(3delmente  la  dili- 
gentissima  rassegna  che  delle  nozioni  di  fisica  contenute  nel  Conciliatore  fece  il 
RoiNZOM  nello  scritto  già  citato. 

(2)  <t  Nosce  quod  invcnitur  [magnes  qui  ferrum  uno  intere  attrahit  et  altero 
fugai  »  {Concilialor.  Dilf.  XLI). 

(3)  Conciliator.  DitT.  XIV. 
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nella  discussione  relativa  n  questo  argomento,  esce  in  espressioni  tali  {\) 
da  riconoscervi  incontrastabilmente  adombrala  la  idea  della  pressione 
atmosferica. 

Pietro  d'Abano  asserisce  inoltre,  contro  l'opinione  di  Aristotele  e  di 
Averroe,  che  gli  odori  sono  emanazioni  sostanziali  diffuse  dai  corpi  odo- 
rosi (2)  e  che  i  raggi  luminosi,  per  cui  si  veggono  i  corpi,  partono  da 
questi  e  non  dall'occhio  (3),  del  quale  porge  in  tale  occasione  una  esattis- 
sima descrizione  anatomica.  Tenendo  parola  dell'arco  baleno,  afferma  che 
questo  fenomeno  proviene  dalla  rifrazione  dei  raggi  solari  nella  nube  pio- 
vosa (4).  Ha  esatta  nozione  del  moto  semplice  e  del  composto.  Infine  co- 
nosce perfettamente  che  il  calore  rende  più  leggera  l'aria  dilatandola  (5), 
e  che  in  generale  esso  ha  la  proprietà  di  produrre  movimento  (6). 

Il  frammischiare  continuo  che  fa  Pietro  d'Abano  delle  cose  cosmo- 
grafiche e  fisiche  colle  astrologiche,  non  diminuisce  in  modo  alcuno  agli 
occhi  nostri  i  pregi  delle  opere  di  lui,  e  quando  qualche  scrittore  anche 
reputatissimo  ci  parla  della  storia  dell'astrologia  ponendovi  parallela  «  la 
storia  della  imbecillità  umana  »  noi  non  sappiamo  invero  come  da  critici 
assennati  possa  pretendersi  di  giudicare  con  criteri  odierni  gli  uomini  e  le 
cose  d'altri  tempi. 

Noi  confessiamo  candidamente  che,  il  leggere  presso  la  quasi  totalità 
^  degli  scrittori  e  dei  biografi  espressioni  di  sprezzo  verso  autori  astrono- 
mici del  medio-evo  e  dei  primi  tempi  del  rinascimento,  perchè  non  sep- 
pero mantenersi  immuni  dagli  errori  della  astrologia  giudiziaria,  viva- 
mente ci  accora,  come  di  una  gravissima  ingiustizia  commessa  verso  uo- 
mini egregi,  che  subivano  necessariamente  la  influenza  dell'epoca  nella 


(1)  «  Si  niilcm  secedat  aqua  vcl  iena,  naluralilcr  ncr  lendil  in  iiltiin  lociim 
ex  iiiclinalione  gravilatis  et  non  ex  necessitale  vacui,  ut  loilassis  qiiis  dicct.  »  {Con- 
cilialor.  Diff.  XIV). 

(2)  Cotìcilialor.  DifT.  CLV. 
(o)  Concilialor.  Dilf.  LXIV. 

(4)  «  Solares  radi!  causaiiles  irideui  a  nul)c  rofraiigiinlur  nqiiosa  »  {Cmici- 
liulor.  Diir.  LXVI). 

(5)  Concilialor.  Dilf.  XIV. 
(())  Conciliulor.  Dilf.  LXI. 
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quale  vivevano,  e  forse  in  gran  parte  non  erano  del  tutto  in  buona  fede  e 
probabilmente  erano  costretti  a  seguire  la  corrente  ed  a  farsi  interpreti 
delle  pretese  influenze  degli  astri  per  compiacere  principi  e  monarchi, 
dei  quali  la  storia  ci  addita  taluni  crudeli  ed  efferati,  null'altro  temere 
quanto  una  contraria  e  fatale  congiunzione  di  stelle  (i)\ 

Quanti  mai  seppero  al  pari  di  Dante  (2)  e  di  Petrarca  (3)  sollevarsi 
di  tanto  al  disopra  dei  contemporanei,  spogliarsi  dei  pregiudizi  dei  tempi, 

(1)  E  ben  nolo  che  anche  persone  piissime  colli vnrono  in  piena  buona  fede 
l'astrologia.  Ezzelino  da  Romano  ebbe  al  suo  servigio  come  astrologi  un  Canonico 
dì  Padova,  per  nome  Saligne  ed  un  frate  Gaverardo  Domenicano.  {Sloria  della  let- 
leratura  italiana  del  cavaliere  abaie  Girolamo  TiRABOScni,  ecc.  Tomo  IV.  In  Vene- 
zia. MDCCXGV,  pag.  104,  170).  E  altri  due  domenicani,  Ranìero  da  Todi  e  Leo- 
nardo da  Pistoia,  furono  annoverali  fra  gli  astrologi  di  quel  tempo.  Un  altro  dome- 
nicano F.  Niccolò  di  Paganica  s'occupava  di  astrologia  nel  secolo  XIV  {Sloria  ddlu 
letleralura  italiana,  ecc.  Tomo  V,  pag.  499),  un  quinto  domenicano  pure  astrologo 
infine  fu  Ugo  di  Città  di  Castello  (Ibidem,  pag.  200).  Del  liuiancnte  i  più  gravi  fi- 
losofi combattendo  pure  l'astrologia  non  avevano  per  iscopo  che  di  mantenere  la 
libertà  dell'arbitrio  nell'uomo  e  la  naturale  condizione  delle  cose  contingenti  (Sum- 
ma  tolius  Theolo(jiae  S.  Thomae  Aquinatis,  doctoris  angelici.  Palavi!,  JMDCGLX. 
i^  qu.  \ìì'>  art.  4.  —  1^'  '2-"  qu.  9  art.  o.  —  2'  2^^'  qu.  95,  art.  5),  E  per  lunga 
pezza,  anche  dopo  invalse  il  dettato  che  le  stelle  inclinano,  ma  non  Isforzano.  Gfr. 
De'  ìàaleìuatici  italiani  anteriori  all' inven:i ione  della  stampa.  Commentario  storico 
del  cav.  B.  Veratti.  Modena,  tipografia  degli  Eredi  Soliani.  1860.  pag.  23-26. 

(2)  Dante  si  è  ancora  palesalo  contrario  alla  astrologia  giudiziaria  in  una  sua 
lettera  a  Cecco  d'AscoLi  {Lo  illustre  poeta  Ceco  Dascoli  con  comento  novamente 
trovalo  et  nobilmente  hisloriato,  revisto  et  emendatOj  et  da  molle  incorredione  extir- 
patOj  et  dalantiquo  suo  vestigio  esscmplato.  in  Venetia  per  Giovanni  Andrea  dello 
Guadagnino  Vavassore.  Nell'anno  del  Signore  M.D.XLVI,  cari.  4  verso),  la  quale 
non  è  compresa  fra  quelle  pubblicale  dal  Witte  nelle  Dantis  Allighierii  Epistolae 
quae  extant  cum  nolis  Caroli  Witte,  ecc.  Palavi!,  sub  signo  Minervae,  MDCGCXXII. 

(5)  I  sensi  di  sprezzo  del  Petrarca  per  l'astrologia  giudiziaria  furono  raccolti 
dai  vari  sci  itti  di  lui  nella  Storia  della  letteratura  italiana  del  cavaliere  abaie  Gi- 
ROLAJio  Tiraboschf,  ccc.  Toiìio  V.  Parte  prime.  In  Venezia  MDCCXGV,  pag.  205-203. 
Non  possiamo  tuttavia  a  meno  dal  notare  come  il  Petrarca,  in  un  brano  di  lettera 
riportalo  dallo  stesso  Tirabosciii  (Ibidem,  pag.  203),  ricordi  con  una  certa  compia- 
cenza che  un  celebre  asli'oiogo  a  lui,  ancora  fanciullo,  avesse  predetto  che  quanti 
principi  e  uomini  illustri  aveva,  o  era  per  avere  quel  secolo,  tulli  Pavrebbero  ri- 
colmato di  grandi  onori. 
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di  Dante  che  mette  gli  indovini  col  capo  travolto  alle  spalle,  e  in  tutto  un 
canto  li  persegue,  nominando  fra  essi  i  principali  del  suo  tempo  e  po- 
nendo in  bocca  a  Virgilio  il  severo  giudizio  (i): 

((  Chi  è  più  scclloi'iita  di  culai 

Ch'iti  giiulicic)  diviii  passion  comporla?  )) 


In  verità,  la  postuma  affettazione  di  sprezzo  e  le  energiche  manife- 
stazioni ai  riguardi  della  astrologia  giudiziaria  e  degli  uomini  che  più  o 
meno  se  ne  occuparono,  aviebbero  una  ragione,  qualora  cosiffatti  studi 
avessero  per  loro  stessi  costituito  un  ostacolo  ai  progressi  della  astrono- 
mia, ma  ciò  non  è,  e  chi  con  animo  spassionato  si  fa  ad  interrogare  la 
storia,  apprende  facilmente  di  quanto  la  scienza  astronomica  vada  debi- 
trice agli  studi  astrologici.  «  Veruntamen,  scrive  Keplero  (2),  ut  in  arbo- 
rem  (ìbris  anni,  sic  in  tota  divinissimae  arlis  compositione  lineamenta 
quaedam  apparent  ortus  hujus,  ut  matrem  et  nutricem  astrologiam  abne- 
gare non  possit  astronomia  filia  et  alumna.  )-> 

Quanto  a  Pietro  d'Abano  noi  teniamo  per  fermo  che,  non  solo  pro- 
fessasse la  astrologia  giudiziaria,  ma  altresì  avesse  in  essa  credenza  pie- 
nissima, ce  ne  affida  l'uso  costante  ch'egli  ne  fece  negli  svariati  suoi  studi 
e  l'aver  posto  in  così  stretti  rapporti  con  essa  la  scienza  medica  che  pre- 
cipuamente professava,  ne  porge  ampia  conforma  il  non  trovarsi  alcun 
cenno  di  ritrattazione  a  questo  riguardo  nella  già  menzionata  professione 
di  fede  scritta  immediatamente  di  seguito  al  suo  testamento.  Quanto  alle 

(1)  hit.  XX,  29-50. 

(2)  JoHAiNMS  Kepleiu  aslroiionii  Opera  oìnnia.  Ktlitlil  cloct.  Ch.  Frisch.  Volu- 
inen  YI.  Fraiicoduli  et  Erlaiigac.  Ilcycler  iiiid  Zimiiur.  MDCGGLXVI,  pag-.  GGG.  Vcg- 
gasi  anche  quanto  il  medesimo  autore  scrive  allo  slesso  proposito  a  pag.  607,  721, 
hilorno  poi  alla  paile  avuta  dagli  astrologi  nei  progressi  della  astronomia  vcggasi 
tjuanto  ne  sta  scritto  nelle  opere  seguenti:  Encijclopédie  mélhodiquCj  Malhcmali- 
(jtieSj  ecc.  Tome  pi'cmier.  A  Paris,  M.DCG.LXXXIV,  pag.  158.  —  De  l'orUjiiie  (ics 
loisj  dcs  cnis  et  de  scieiicSj  ecc.  par  Antoine-Yves  Goguet.  Sixième  édilion,  ecc. 
Tome  premier,  ecc.  Paris.  1820,  pag.  248.  —  Uislonj  of  nalural  pliUosophijj  froin 
the  earliesl  ptriod  lo  llic  prcseìil  lime  of  Badex  Powell,  ecc.  London,  pag.  411.  ecc. 
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parole  (1),  che,  secondo  Benvenuto  da  Imola,  Pietro  d'Abano  avrebbe 
pronunciato  al  suo  letto  di  morte,  non  ci  pare  che  esse  presentino  garan- 
zia alcuna  di  veridicità  e  che  non  reggano  in  alcun  modo  alla  critica.  Le 
persecuzioni  slesse  alle  quali  Pietro  d'Abano  fu  scopo,  anche  dopo  morto, 
non  erano  già  rivolte  contro  l'astrologo,  perchè  delle  sue  credenze  in  pro- 
posito dovesse  disdirsi,  ma  bensì  contro  il  mago  ed  il  negromante,  a  farlo 
credere  tale  avendo  contribuito  le  leggende  che  intorno  a  lui  eransi  for- 
mate e  le  favole  dei  prodigi  operati,  favole  che  correvano  allora  nel  po- 
polo e  che  corrono  anche  oggidì  fra  le  donnicciuole  del  volgo.  L'ultima 
parola  della  questione,  se  questione  può  chiamarsi,  ci  sembra  sia  detta 
dalla  iscrizione  che  i  suoi  concittadini  collocarono  circa  un  secolo  dopo 
la  morte  di  lui,  sotto  la  sua  effìgie  in  alto  rilievo  che  sta  ancora  sopra  una 
delle  porte  del  Salone:  ivi  è  detto  «  astrologiae  vero  adeo  peritus  ut 
in  magiae  suspitionem  inciderit  falsique  de  hacresi  postulatus  absolu- 
tus  fuit.  » 

Che  nei  primi  anni  del  decimoquarto  secolo  Pietro  d'Abano  fosse  il 
solo  a  professare  la  astrologia  nello  Studio  di  Padova,  noi  non  potremmo 
affermare,  come  del  resto  in  via  assoluta  non  potrebbe  pur  dirsi  se  altri 
oltre  a  lui  ed  al  Mondino  da  Gividale  insegnassero  quivi  la  medicina. 
Certo  è  ad  ogni  modo  che  la  istoria  ci  ha  trasmesso  il  nome  di  Pietro  da 
Reggio,  segnalandolo  come  principale  autore  delle  accuse  lanciate  contro 
Pietro  d'Abano,  e  sopra  questa  indicazione  argomenta  il  Colle  (2)  essere 
assai  probabile  che  un  medico  forestiero,  il  quale  vedeva  nel  nostro 
concittadino  un  competitore  fosse  quivi  condotto  da  oggetto  di  scuola, 
o  almeno  la  congiungesse  al  pratico  esercizio  dell'arte  sua.  Si  aggiunga 


(1)  «  linde  bene  l'elrus  de  Ebano  l'aduanus  vii-  singularis  excellenliae  veniens 
ad  niorlcni  dixll  nmicis,  magisliis  et  scholaribiis  et  niedicis  circumslantibus,  quod 
dederat  operai»  praecipuam,  diebiis  snis,  Iribus  scientiis  nobilibus,  qiiarum  una  lece- 
lat  enin  siiblilein  el  haec  crai  pbilosophia.  sccunda  enm  divitera  scilicet  medicina, 
ieiiia  vero  mendaceai  scilicel  aslrologia.  »  Gomm.  al  Canio  XX  dell'Inferno  di 
Danle.  {Jntiquilafes  Ilalicae  Jfledii  Ao.vi^  ecc.  Alidore  Ludovico  Aintonio  Mura- 
TOiuo,  ecc.  Tomus  quarlus.  Mediolani,  MDCCXL,  ecc.,  pag.  298). 

(2)  Storia  scienlifico-lctleraria  dello  Studio  di  Padova  del  cavaliere  Francesco 
Maria  Colu:,  ecc.  Voi.  Ili.  In  l*ado\aj  dalla  tipografia  della  Minerva,  M.DGCC.XXY, 
pag.   155. 
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alle  altre  incertezze  che  l'essercene  slato  tramandalo  il  nome  colla  sola 
indicazione  della  patria,  non  permette  di  identificarlo  completamente  e 
soltanto  in  via  di  ipotesi  può  presumersi  ch'egli  sia  stato  quello  stesso 
Pietro  da  Reggio,  cultore  della  astrologia,  che  in  collaborazione  con 
Egidio  Tebaldi  da  Parma  tradusse  quella  medesima  opera  (1)  di  Ali 
Abul  Hassan  Aben  Ragel,  che  Re  Alfonso  di  Gjistiglia  aveva  già  fatta 
voltare  dall'arabo  in  ispagnuolo  (2).  Ad  ogni  modo,  quand'anche  con 
queste  o  con  più  sottili  disquisizioni  si  riuscisse  pure  ad  identificare  la 
persona,  deve  confessarsi  che  nessun  dato  somministrano  le  istorie  od  i 
documenti  dell'antico  Studio,  né  per  confermare  la  qualità  sua  di  inse- 
gnante, né,  a  più.  folle  ragione,  per  fissare  l'epoca  nella  quale  egli  avrà 
elTetlivamente  insegnato  presso  di  noi. 

Non  troviamo  menzione  d'altri  che  abbiano  letto  astrologia  fino  al 
i338,  anno  nel  quale  troviamo  notato  Guglielmo  di  Montorso,  di  cui 
scrive  il  Vedriani  (3):  «  Leggeva  questo  nostro  Cittadino  la  scienza  del- 


(1)  Un  codice  di  questo  Iniltalo  si  conser\a  iiclh)  Biblioteca  INazionale  di  Pa- 
rigi {Bibliolheca  bibliolhecamm  manuscriptorum  nova:  tibi  quoc  iuntiìueris  pene 
inunuscriploruììi  Bibliolhccis  conlinenlnr^  ad  quodvis  Lilendurae  geuus  spcctanlia 
et  nolatu  digna^  descvibnnlur  et  indicunlur.  Autoie  K.  P,  D.  Beiwahoo  De  Mo.nt- 
FAUCOK,  ecc.  Tomus  priimis.  i*arisiis,  apud  Briasson,  ecc.  M.DCG.XXXIX,  pag.  299): 
esso  fu  pure  dato  alle  staui|)o  soUo  il  titolo  segueiile:  Liber  ìaagnus  et  complclus^ 
quem  Albohazen  Halis,  lìlius  Abenragel,  composuit  de  jìidiciis  astrorum^  quem 
YiiuDA  lilius  MuscHAEj  pt'aeceplo  Domini  AlphOiNsi  ItoìnanonuHj  et  Cunlellae  Dei 
(jralia  liegis  illiislriSj  transtulit  de  arabico  in  mulcrnuììi^  videlicet  hispanuni  idioma, 
et  quem  Af.gidius  de  Tebaldis  Parniensis,  Aulac  Imperialis  iNolaiius,  una  cum  Petko 
DE  Regio,  ipsius  Aiilae  Piotoiiolaiius,  transtulit  in  lalinum.  Impressuai  Vcneliis 
aiuio  i485. 

(2)  Ciica  questo  malenialico  arabo  e  per  le  più  aaipio  inloriuaiiioiii  intorno 
all'opera  citata  ed  alle  varie  edizioni  di  essa,  vcggansi  le  file  di  ìnatcmatici  arubi 
traile  da  un'opera  inedita  di  Behnaudiko  Baldi  con  noie  di  M.  Steunscilneideu  nel 
Bullellino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze  Malemaliche  e  Fisiche  pubbli- 
calo da  B.  BocOMP.vGM.  Tomo  V.  Roma,  lipografia  delle  scienze  malemaliche  e  fìsi- 
che, 1872,  pag.  495-508. 

(3)  Dollari  modonesi  di  teologiUj  filosofia^  ecc.  Opera  di  D.  IjOdovico  Vedria- 
isi,  ecc.  In  Modoiia,  per  Andrea  Gassiani  stampator  Ducale.  IG65,  pag.  52.  —  Questa  è 
senza  dubbio  la  fonte  della  quale  si  servi    il  Faccioeati    {Fasti  Gijmnasii  Falaviìii 
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l'Astrologia  tanto  necessaiia  per  la  coltivatione  de'  campi  e  per  la  naviga- 
tione  et  ancora  per  la  medicina,  come  vogliono  molti,  nell'almo  studio  di 
Padova  con  concorso  et  applauso,  nel  qual  impiego  terminò  i  suoi  gior- 
ni. »  Questi  adunque  sarebbe  il  primo  del  quale  si  trovi  memoria  che 
avrebbe  letto  isolatamente  astrologia  e  perciò  tanto  più  dobbiamo  deplo- 
rare la  assoluta  mancanza  di  notizie  a  suo  riguardo.  Oltre  a  quel  poco 
che  ne  abbiamo  riferito  nuU'altro  ci  hanno  conservato  di  lui  gli  storici  (1), 
se  non  che  era  carissimo  a  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  ed  ai  da 
Rio  (2),  non  essendo  neppure  certissimo  che  nel  1338  prendesse  ad 
insegnare  o  piuttosto  mancasse  ai  vivi,  né  sapendosi  tampoco  per  quanto 
tempo  abbia  durato  nell'ufficio. 

Per  questo  stesso  motivo  non  sappiamo  se  la  cattedra  d'astrologia 
fosse  rimasta  per  qualche  tempo  scoperta  (3)  quando  vi  sali  Giovanni 

Jacobi  Facciolati  studio  atque  opera  collecli.  Palavi!,  Typis  Seininarii,  iMDGGLVlI, 
pag.  XLIX)  scrivendo  di  Guglielmo  di  Moìntorso,  fonte  che  evidenlenienle  non  fu 
noia  al  Golle,  il  quale  scrive  non  sapere  dove  il  Facciolati  abbia  Iratle  le  notizie 
da  lui  fornite  {Storia  scientifico-letteraria  dello  Studio  di  Padova  del  cavaliere  Fran- 
cesco Maria  Colle,  ecc.  Volume  111,  In  Padova,  dalla  tipografia  della  Minerva. 
M.DCCG.XXV,  pag.  IC9). 

(1)  Storia  della  lelleratnra  ifu/ia?ìa  di  GmoLAMO  Tirabosciii,  ecc.  Tomo  quinto. 
In  Modena,  MDGGLXXV,  pag.  151.  —  Biblioteca  Modenese  o  notizie  della  vita  e 
delle  opere  degli  scrittori  nati  negli  stati  del  serenissimo  Duca  di  Modena  raccolte 
ed  ordinale  dal  cavaliere  ab.  Girolamo  Tiracosciii,  ecc.  In  Modena,  MDGGLXXXIil, 
pag.  294. 

(2)  Guglielmo  di  Montorso  venne  sepolto  nella  Cappella  Da  Piio  della  Chiesa 
di  S.  Kiccolò  in  Padova  con  iscrizione  che  il  P.  Salojioim  liporla,  scrivendo  {Urbis 
patavinac  inscriptioncs  sacrae  et  prophanae  a  inagistro  Jacobo  Salowokio,  ecc.  stu- 
dio et  laboie  coileclae,  ecc.  Palavii,  M.DGG.l,  pag.   125): 

In  Sacello  Pvidorum. 

Quem  Mulinae  rupes  genuil  Montorsia  castri 

GUJLIEL3JUS  jacet  Ine  mine  veri  cognitor  astri. 

NICOLJUS  lilDUS  pietatis  amicus  amator 

Firtutum  solers  pacis  ubique  sator. 

(5)  Una  vacanza  di  questa  e  di  altre  Cattedre  dello  Studio  in  quest'epoca  sa- 
rebbe giustificala  dalla  pesle  che  nel  1348  flagellò  Padova,  peste  che  è  descritta  nella 
Cronaca  dei  Gortusii  inserita  nel  T.  XII  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores. 
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Dondi  intorno  al  1350.  Figlio  del  celebre  Jacopo  (1),  pare  sia  stato  alunno 
nelle  nostre  scuole,  applicando  fin  da  principio  con  ispeciale  fervore  allo 
studio  della  filosofia,  della  medicina  e  della  astronomia,  di  certo  poi  tutti 
e  tre  questi  rami  dello  scibile  [ìrofessò  in  tempi  diversi  nello  Studio  di 
Padova.  Quando  egli  abbia  preso  a  leggere  non  sappiamo  con  tutta  preci- 
sione, giacché  sventuratamente  un  prezioso  codice  che  conteneva  la  rac- 
colta di  alcune  sue  prolusioni  e  lezioni  si  rinvenne  mancare  delle  prime 
pagine  (2):  ciò  che  è  permesso  di  asserire  con  certezza  si  è  che,  leggeva 
quivi  nel  1350,  che  nel  1352  incominciò  e  proseguì  per  quattro  anni  nella 
lettura  di  astronomia,  nel  135G  passò  a  professar  medicina:  nel  1359 
ritornò  a  leggere  astronomia  e  medicina,  e  nel  1367  fu  fatto  lettor  di  lo- 
gica (3).  Non  vogliamo  tuttavia  passare  sotto  silenzio  che  dietro  notizie 


(1)  Una  iscrizione  riportala  dal  Sxhomom  {Urbis patavinae  inscriptiones  sacrac 
ci  prophavac  a  inagislro  Jacobo  Salomonio.  ecc.  studio  et  labore  colleclae,  ecc.  Pa- 
tavii,  M.DCC.lj  pag.  2Gj  ha  potuto  far  credere  che  Jacopo  Doadi  padre  di  Giovanni 
(osse  stalo  cultori!  della  astrologia  e  quindi  probabilmente  l'avesse  professala,  se 
come  pare,  lu  realmente  lettore  di  medicina  nello  Studio.  Questo  lullavia  non  am- 
mette il  Colle  {Storia  scicnlifico-lcttcraria  dello  Studio  di  Padova  del  cavaliere 
Francesco  Maria  Colle,  ecc.  Volume  III.  In  Padova,  dalla  lipografia  della  Minerva. 
iM.DCCC.XXV,  pag.  i73).  Ad  ogni  modo  potrà  vedersi  la  Memoria  di  mons.  Fran- 
cesco Scipione  Marchese  De'  Dondi  Dall'Orologio,  canonico  della  Cattedrale.  Noti- 
zie sopra  Jacopo  e  Giovanni  Dondi  dall'Orologio.  (Leila  il  di  VII  Marzo  MDCCLXXXII) 
ed  inserita  a  pag.  4G9-404  dei  Saggi  Scientifici  e  Letterari  dell'Accademia  di  Pa- 
dova. Toiiio  II.  Padova  MDCGLXXXIX.  —  Questo  lavoro  è  il  solo  che  sia  stalo 
sleso  sulle  fonti  dell'Archivio  di  casa  Dondi,  del  quale  oggidì  non  rimangono  che 
pochi  ed  inaccessibili  documenti. 

(2)  Sciaguralamente  non  ci  fu  concesso  di  esaminare  questo  importantissimo 
codice.  Esso  non  figura  in  un  inventario  del  quale  ci  fu  permessa  la  ispezione,  ma 
non  possiamo  dire  se  o  meno  esso  si  conservi  tuttavia,  giacché  non  ostante  mollis- 
sime  e  reiterale  sollecitazioni  non  ci  fu  permesso  di  mclter  piede  nella  soffitta  dove 

•  i  residui  dell'Archivio  di  casa  Dondi  sono  abbandonati  ai  tarli  ed  ai  topi,  —  Cre- 
diamo però  che  ben  poco  sia  ivi  rimasto,  la  maggior  parte  dei  libri  e  dei  codici 
essendo  slata  acquistata  or  fa  un  mezzo  secolo  circa  dal  libraio  Zajjbeccari  di 
Padova. 

(5)  Queste  notizie  togliamo  dalla  citala  memoria  del  marchese  F.  Scipione  De' 
Dondi  Dall'Orologio. 
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attinto  ad  altra  fonte  (1),  ci  verrebbe  anche  precisato  l'argomento  della 
lettura  da  lui  tenuta  nell'anno  1359,  affermandosi  che  in  detto  anno 
cominciò  a  trattar  della  Sfera,  aggiungendosi  inoltre  che  nel  1364  poneva 
fine  al  suo  trattato  dell'Astrano^  del  quale  terremo  fra  poco  parola.  Addì 
23  Gennaio  1368  egli  manifestava  al  Collegio  dei  Filosofi  dello  Studio  che 
stava  per  recarsi  a  Firenze,  dove  era  stato  chiamato  per  la  lettura  ordina- 
ria di  medicina,  ma  nell'anno  successivo  1369  era  già  di  ritorno  a  Padova, 
poiché  lo  troviamo  deputato  con  altri  dottori  a  correggere  gli  Statuti  del 
Collegio  dei  Filosofi.  Vogliono  alcuni  che  quivi  non  rimanesse  se  non  fino 
al  1373,  anno  nel  quale  sarebbe  stato  per  la  prima  volta  chiamato  da 
Galeazzo  Visconti  a  professare  in  Pavia,  ma  non  sappiamo  bene  se  egli 
abbia  tenuto  quel  primo  invito,  trovandosi  affermato  che  nel  1374  leg- 
geva tuttavia  medicina  in  F'adova  (2).  Ad  ogni  modo  è  certo  che  invitato 
nuovamente  a  Pavia  dal  successore  di  Galeazzo,  che  fu  il  Conte  di  Virtù, 
vi  si  recò  secondo  alcuni  nel  1383,  secondo  altri  nel  1384  ed  ivi  sarebbe 
rimasto,  secondo  quanto  si  legge  nelle  notizie  storiche  di  quello  Stu- 
dio (3),  fino  al  1386.  Altri  e  forse  pili  credibili  documenti  affermano 
che  nel  1388,  reduce  da  Milano,  dove  per  un  anno  intero  aveva  atteso 
alla  cura  d'uno  dei  figli  di  Gian  Galeazzo,  vi  occupò  la  cattedra  nello  Stu- 
dio ticinese,  tenendola  fino  al  1389,  anno  nel  quale  usci  di  vita  a  Genova, 
dov'arasi  recato  presso  Antonio  Adorno  Doge  di  quella  Repubblica  e  suo 
amico,  in  età  di  settantun'anni  circa. 

È  ben  noto  doversi  ormai  riguardare  siccome  risolta  completamente 
la  questione  intorno  al  vero  inventore  del  meccanismo  impropriamente 
chiamato  dal  volgo  col  nome  di  orologio,  e  che  fu  causa  della  aggiunta  al 
cognome  della  famiglia  De  Dondi,  aggiunta  che  porta  tuttora,  che  anzi  è 
quella  per  la  quale  vengono  comunemente  chiamati  oggidì  i  vari  membri 
di  essa.  Né  questione  avrebbe  mai  potuto  aver  luogo  se  fin  da  principio  si 

(1)  Codice  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  contrassegnalo:  JVlss.  I. 
1675,  pag.  167. 

(2)  Codice  della  Bibliolecn  Universitaria  di  Padova,  contrassegnato:  Mss.  i. 
1675,  pag.  171. 

(5)  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  dell' Lnivcrsilà  di  Pavia  e  degli  iio- 
mini  più  illustri  che  v'' insegnarono.  Parie  1.  Serie  dei  Rettorie  Professori  con  Jn- 
notazioni.  Pavia,  slabilimenlo  lipografico-librario  Successori  Bizzoni.  1878,  pag.  100. 
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avesse  avuta  cura  di  leggere  l'Astrano  (1),  che  moltissimi  di  coloro  che 
scrissero  dei  Dondi,  citarono,  ma  che,  bisogna  convenire,  nessuno  avesse 
letto  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso.  Questo  trattato,  opera  di 
Giovanni  de'  Dondi,  non  è  altro  infatti  se  non  la  descrizione  del  meccani- 
smo da  lui  costruito  (2),  meccanismo  del  quale  egli  stesso  scrive: 
«  Sumpsi  autem  hujus  propositi  et  imaginationis  exordium  ex  subtili  et 
artificiosa  imaginatione  Campani,  quam  docuit  in  sua  Theoria  Plane- 
tarum.  »  Ciò  che  in  detto  trattato  troviamo  di  interessante  per  lo  scopo 
nostro,  si  è  il  dichiarare  che  fa  Giovanni  de'  Dondi  (3)  aver  egli  posto 
mano  alla  fabbricazione  di  questa  macchina  non  per  altro  che  per  richia- 
mare alle  sane  nozioni  d'astronomia,  ottenebrate  e  sepolte  a  que'  tempi 
sotto  la  moltitudine  degli  errori  popolari,  per  i  quali  nella  coltura  della 
astrosofia  non  vedevasi  dal  volgo  altro  scopo  da  quello  in  fuora  di  leggere 
nel  cielo  i  pronostici  degli  umani  eventi.  L'opera  è  divisa  in  tre  parti  .- 

(1)  Un  esemplare  se  ne  conserva  alliialmcnle  nella  Biblioteca  Marciana  di  Ve- 
nezia. E  una  pregevole  copia  del  secolo  XIV  in  pergamena  in  Ibi.  ed  è  contenuta 
nel  God.  XVII  della  classe  Vili  fra'  Latini.  —  Un  secondo  esemplare,  pure  mem- 
branaceo, si  trova  nella  Biblioteca  Capitolare  di  Padova,  alla  quale  vejine  donato 
da  mons.  F.  Scii>io>'e  Dodi  Dall'Orologio.  —  Un  terzo,  ma  imperfetto  è  posseduto 
dalla  Biblioteca  Civica  di  Patlova.  Ecc. 

(2)  II  marchese  F.  Scipione  De'  Dondi  Dall'Orologio  nella  memoria  già  citala, 
riferendosi  all'inventario  compilato  in  occasione  della  presa  di  possesso  dell'eredità 
di  Giovanni  De'  Dondi,  inventario  eretto  in  data  22  giugno  1389,  dice  esservi  con- 
tenuto il  catalogo  di  tutta  la  sua  libreria,  e  dove  \i  sono  indicale  lulle  le  opere  di 
Giovanni  Ira  le  quali  è  YJstrario  non  solo  ma  ancora  sono  altri  Trattati,  che  a 
quello  si  riferiscono,  ma  che  andarono  perduti.  —  Si  aggiunga  che  ogniqualvolta 
nell'Inventario  ricorre  menzione  della  macchina,  si  dice  sempre:  Ilorologii  «mÌj  cioc- 
che non  permette  di  nutrire  alcun  dubbio  sull'auloic  della  invenzione. 

(ó)  Fratello  di  Giovanni  fu  quel  Gabriele  De'  Dondi,  del  quale  lasciò  scritto 
il  Savonarola  [Rerum  Italicarum  ScriploreSj  ecc.  Ludovious  Antonius  Muratorius 
Serenissimi  Ducis  Mutinae  Bibliolhecae  Praefèclus  Collegit,  ordinavil  et  Praefatio- 
nibns  auxitj  ecc.  Tomus  Vigesimusquartus,  col.  I1G5-I166):  «  Et  postea  Gabrielem 
de  Dondis,  cui  praetcr  Medicinae  notitiam  tanta  fuit  Astronomiae  familiai-ilas,  ut 
Alphonsi  Regis  labulas  diminutas  et  intricatas  extenderet,  novasque  conficeret,  quibus 
et  moderni  utuulur  Astronomi.  »  Potrà  vedersi  a  questo  proposito  quanto  lascio 
scritto  Em.manuele  Antonio  Cicogna  nelle  carte  2-5  non  numerate,  del  Codice  nel 
Musco  Correr  di  Venezia  contrassegnato  «  Mss.  VI.  N.  823,  Cicogna,  n.  1465.  » 
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nella  prima  si  insegna  a  modellarne  i  vari  pezzi,  nella  seconda  ad  adattarli 
al  loro  luogo  e  nella  terza  a  correggere  gli  errori  accidentali  ovverosia  a 
ricaricare  le  ruote  dei  pianeti  che  avevano  terminato  il  corso  loro  (1). 

Se  quindi  noi  dobbiamo  credere  a  quanto  Giovanni  de'  Dondi  istesso 
ci  dice,  non  solo  sarà  egli  stato  immune  dai  pregiudizi  astrologici,  ma 
altresì  avrà  egli  tentato  di  liberarne  i  suoi  contemporanei,  e  se  un  tale 
indirizzo  diede  pure  alle  sue  lezioni,  noi  dobbiamo  segnalare  l'insegna- 
mento di  lui  come  quello  che  fa  epoca  nella  cattedra  Ad  Astronomiam  o 
Ad  Astrologiam  dello  Studio  nostro.  Quanto  tempo  egli  abbia  durato 
precisamente  in  tale  ufficio  parrebbe  non  si  potesse  in  modo  assoluto 
stabilire;  noi  crediamo  tuttavia  di  non  andar  lungi  dal  vero,  asserendo 
che,  sia  isolatamente,  sia  congiuntamente  a  quello  di  medicina,  tranne 
per  quelli  intervalli  di  tempo  che  corrispondono  alle  sue  assenze  da 
Padova,  l'insegnamento  astronomico  di  lui  abbia  durato  fino  all'anno 
4384  (2),  ed  in  tale  opinione  ci  conferma  il  trovare  soltanto  in  quest'anno 

(I)  Di  deliberata  inlenzione  non  entriamo  in  alcun  parlicolare,  sia  sul  merito 
di  questo  meccanismo,  sia  sul  posto  ch'esso  verrebbe  ad  occupare  secondo  l'ordine 
cronologico  fra  gli  apparecchi  congeneri.  Ci  limitiamo  per  questo  riguardo  a  riman- 
dare alla  citata  memoria  di  mons.  F.  Scipione  de'  Dondi  Dall'Orologio,  e  preci- 
samente alla  edizione  che  ne  fu  fatta  in  Padova,  coi  tipi  delia  Minerva,  d844,  edi- 
ziouti  alla  quale  si  aggiunsero  alla  più  volte  citata  memoria:  1°  Un  estrallo  dalla  rela- 
zione su  di  essa  memoria  redatta  da  Melchiorre  Gesauotti  (pag.  9-12);  2°  Un  eslrnllo 
dall'opera  di  Agatopisto  Gromaziano  intitolala:  Della  storia  e  dell'indole  d'ogni  filo- 
sofia. Tomo  VI,  pag.  i35  (pag.  60-61);  5°  Un  estratto  dalla  Leilera  d'un  Pado- 
vano (idELcHioRRE  Cesakotti)  al  celebre  signor  Abate  Denina  (pag.  G2).  —  Ci  li- 
miteremo soltanto  ad  aggiungere  da  parte  nostra  che  il  Tomasini  registra  siccome 
esistente  ai  suoi  tempi  nella  libreria  di  Ettore  Trevisan  l'opeia  seguente  «  Joan. 
de  Dondis  ordinatio  Horologii  Gommunis.  f.  eh.  »  [Bibliothecae  Pataviuae  manu- 
scriplae  publicae  et  prioalae.  Quibus  diversi  scriptores  haclenus  incogniti  recensentur, 
ac  illuslrantur.  Studio  et  opera  Jacobi  Philippi  TomasinIj  ecc.  Vlini,  lypis  Nicolai 
Schìratti.  MDGXXXIX,  pag.  H2).  —  Noteremo  infine  esser  assai  singolare  che  in 
quest'opera  redalla  con  tanta  diligenza  dal  Tomasini  non  figuri  alcun  esemplare  del- 
VJstrariOj  non  vi  è  infaltì  ricordato  olire  al  summenzionato  che  un  «  De  Horo- 
logiis  Aiionymus,  siccome  esistente  nella  iiiblioleca  di  Giovanni  Rodio  (Op.  cil.  pa- 
gina 159),  ma  non  sappiamo  se  e  quali  rapporti  esso  possa  avere  coìVJsirario  di 
Giovanni  de'  Dondi. 

(2)  Intorno  a  questa  medesima  epoca,  cioè  sul  finire  del  secolo  XIV  lo  Scardeone 
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dal  solertissimo  principe  Carrarese  provvisto  al  successore  di  lui,  che  fu 
il  celeberrimo  Biagio  Pelacani  da  Parma, 

Laureato  il  Pelacani  in  Pavia  nel  1374,  poco  dopo  vi  saliva  la  catte- 
dra ad  lecturam  Loycae  et  Philosophiae,  che  tenne  per  quell'anno  e  per 
il  successivo  1375  (1):  vogliono  anzi  taluni  (2)  che  vi  rimanesse  fino 
all'anno  1378,  nel  quale  passò  ad  insegnare  nello  Studio  bolognese,  quivi 
infatti  è  notato  nel  1378  ad  lecturam  astrologiae,  nel  1382  è  detto  doctor 
medicinae,  legens  astrologiam  et  philosophiam,  nel  1383  ad  lecturam 
philosophiae  (3);  nel  1384  lo  troviamo  chiamato  allo  Studio  di  Padova 
per  leggervi  pubblicamente  durante  quattro  anni  filosofia  ed  astrolo- 
gia (4).  Non  è  ben  certo  che  Biagio  da  Parma  soddisfacesse  completa- 
mente l'assunto  impegno  (5):  nel  1388  infatti,  secondo  quanto  riferisce 

{De  anliquitale  Urbis  Patavii^  et  claris  civibus  palavinis.  Libri  trcs,  ecc.  Basileae, 
apud  Nicolaum  Episcopium,  Anno  MDLX,  pag.  231)  registra  un  Giovanni  Basilio 
cosmografo:  (la  lalo  epiteto  parrebbe  cpiindi  die  questo  personaggio  si  (osse  in  qual- 
che modo  applicato  agli  studi,  dei  quali  andiamo  discorrendo,  ma  in  alcun  modo 
non  abbiamo  potuto  assodare  né  quali  scritti  in  argomento  abbia  slesi  o  lasciali, 
nò  se  sia  stalo  scolaro  o  leltore  dello  Studio.  —  11  Vedova,  che  nel  richiamarsi 
alle  notizie  date  dallo  Scardeoine,  cadde  in  qualche  inesattezza,  nulla  aggiunge  cbc 
valga  a  chiarire  questi  punti  {Blorjrafia  derjU  Scritlori  Padovani  dì  Giuseppe  Vedova. 
Voi.  I.  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  MDGCGXXXII,  pag.  86). 

(1)  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  dell'Università  di  Pavia  e  degli  uo- 
mini più  illustri  che  v'insegnarono.  Parte  I.  Serie  dei  Rettori  e  Professori  con  an- 
notazioni. Pavia,  stabilimento  lipografico-libraiio  successori  Bizzoni.  1878,  pag.  147. 
La  indicazione  qui  fornita  non  sembra  però  essere  assolutamente  certa,  Irovandovisi 
di  Ironie  la  segucnle  osservazione:  a  Fu  laureato  nel  1374,  e  si  trova  negli  alti 
del  1578  come  già  preesistente.  Sembra  dunque  che  sia  stalo  ammesso  alla  lettura 
poco  dopo  la  laurea.  » 

(2)  Storia  scientifico' letteraria  dello  Studio  di  Padova  del  cavaliere  Frakcesco 
Maria  GoLLE,  ecc.  Volume  III.  In  Padova,  dalla  tipografia  della  Minerva  M.DGGG.XXV, 
pag.  219.  —  Ad  ogni  modo  dovrà  ammettersi  che  il  passaggio  si  sia  effettuato  alla 
fine  delfanno  1578. 

(5)  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani  raccolte  dal  padre  Irekeo 
Affò,  ecc.  Tomo  secondo.  Parma,  dalla  Stamperia  Regia.  M.DGG.LXXXIX,  pag.  HI. 

(4)  APPENDICE,  II. 

(5)  Nel  1587  era  probabilmente  ancora  a  Padova,  il  Golle  anzi  ciò  afferma 
recisamente  asserendo  d'averne  trovalo  il  nome  registralo  Ira  i  professori  in  un  co- 
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il  Mazzetti  (1),  insegnava  niiovannente  il  Pelacani  in  Bologna  la  Astro- 
logia. Nel  1389  lo  troviamo  nuovamente  in  Pavia  deputatus  ad  legendum 
Artes  mathematicas  et  utramque  Philosophiam,  nel  1404  e  poi  ancora 
negli  anni  1406-1407  ad  lecturam  Philosophiae  Moralis,  Astrologiae  et 
Mathematicae  (2).  Alla  fine  del  1407  lo  troviamo  condotto  dalla  Repub- 
blica Veneta  allo  Studio  di  Padova,  dove,  come  vedremo  più  innanzi, 
rimase  fino  al  19  ottobre  1411.  Licenziato  da  Padova,  si  restituì  alla 
patria,  allora  soggetta  al  Marchese  di  Ferrara  Niccolò  d'Este,  che  le  rido- 
nò con  grande  magnificenza  lo  Studio  generale,  ed  in  esso  è  probabile 
abbia  il  Pelacani  nuovamente  salita  la  Cattedra  sino  alla  morte  che  lo 
colse  li  23  aprile  141G.  In  mezzo  a  tutto  ciò  torna  assai  difficile  lo  stabi- 
lire con  tutta  precisione  l'epoca  nella  quale,  come  vuoisi,  lesse  nella 
Università  di  Parigi,  mentre  si  sa  invece  aver  egli  letto  per  alcuni  anni 
nella  Università  di  Piacenza,  a  partire  dal  1399  anno  nel  quale,  come  è 
noto,  molti  professori  dello  Studio  pavese  lo  abbandonarono  per  il 
piacentino. 

È  singolare  la  discordanza  di  giudizi  per  parte  degli  storici  dello 
Studio  di  Padova  nell'apprezzare  l'opera  di  questo  insegnante,  che  del 
resto  lasciò  di  sé  così  gran  fama,  e  tanta  ne  godette  all'epoca  sua.  Né  il 
Riccoboni  né  il  Papadopoli  ne  fanno  menzione,  il  Tommasini  si  limita  a 
riferire  il  decreto  della  sua  seconda  condotta  (3)  ed  il  Facciolati,  citando 


dice  vescovile,  alToccasione  in  cui  fu  conferita  la  laurea  al  suo  concìUadino  Antonio 
figlio  di  Cermisone  da  Parma  {Storia  scientifico-letteraria  dello  Studio  di  Padova^  ecc. 
Voi.  III.  Padova,  M.DCCG.XXV,  pag.  221).  Avvertiamo  pertanto  che  il  trovare  il  nome 
di  un  insegnante  fra  i  promotori  alla  laurea  non  costituisce  una  prova  irrefragabile 
della  sua  presenza  alla  cerimonia,  poiché  figurano  talvolta  fra  essi  taluni  lettori, 
o  morti  parecchi  anni  prima,  o  passati  a  leggere  in  altro  Studio.  —  Quanto  al 
codice  citalo  dal  Colle,  noi  non  abbiamo  potuto  esaminarlo  per  la  ragione  an- 
zidetta. * 

(1)  Repertorio  di  tutti  i  professori  antichi  e  moderni  della  Università  e  del- 
l'Istituto  delle  Scienze  di  Bologna ^  ecc.  Bologna,  tip.  di  S.  Tommaso,  1848. 

(2)  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  dell'Università  di  Pavia,  ecc.  Parte  L 
ecc.  Pavia,  4878,  pag.  447. 

(3)  Gijmnasium  Paiavinum  Jacobi  Philippi  Tomasini  episcopi  aemoniensis  Li- 
bris  V  comprehensum,  ecc.  Vtiui,  ex  typographia  Nicolai  Schiratli.  MDGLIV,  pag.  20. 
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anch'egli  questo  decreto,  scrive:  «  Eodem  anno  (1)  pridie  id.  sept.  con- 
ductus  est  ad  Philosophicam  scholam  regendam  argenteis  CGXV.  Blasius 
de  Pelacanibus  Parmensis,  qui  in  Aclis  Collegi  Medici  pag.  11  dicitur 
omnium  liberalium  artium  Doctor,  et  in  Actis  Guriae  Episcopalis  anni 
MCDXI  pridie  Kal.  sextii.  famosissimus  omnium  liberalium  artium  doctor 
et  Monarcha  (2).  Attamen  eodem  anno  idibus  octobr.  dimissus  est,  quod 
minus  aptus  ad  docendum  videretur,  ejusque  schola  auditoribus  careret, 
ut  est  in  Tomo  I  Decret.  pag.  5.  Nec  veio  desunt  exempla  similia,  ex 
quibus  apparet  quantum  fidei  Elogiis  istiusmodi  aetati  illi  familiaribus 
tribuendum  sit  (3).  »  —  Un  altro  storico  dello  Studio,  il  Dalle  Laste,  in 
un  suo  lavoro  pubblicato  nel  1840  (4)  dice  che  Biagio  fu  licenziato  come 
inetto  allo  Studio,  dove  era  venuto  con  gran  fama,  lasciando  così  trave- 
dere che  a  questa  fama  erasi  appalesato  inferiore.  In   altro   lavoro    (5) 

(1)  Colle  parole  <i  eodem  anno»  ò  qui  indicalo  l'anno  1407  menzionato  poco 
prima  dal  Facciolvti. 

(2)  Questi  epiteli  aUriijiiili  al  Pelacani  si  trovano  realmente  neirantichissimo 
codice  dell'Archivio  Universitario  di  Padova,  spesso  citato  dagli  storici  dello  Studio 
sotto  il  nome  di  Codice  terzo  del  Collegio  di  arti  e  medicina.  Esso  è  intitolato  sulla 
copertina  membranacea:  »  25  Aprilis  4399  —  usque  1439,  24  Maij;  M.°  GCC." 
LXXXXVIllI.  Indicione  septima  die  martis  XV  mensis  aprilis.  Liber  in  quo  sunl  de- 
scripti  omnes  licenliati  et  doclorati  in  facullale  artium  et  medicinae  prò  me  Baptista 
bidellum  generalem  medicorum  et  arlislarum  studii  pad  nani  »  e  precisamente  gli 
epiteti  surriferiti  Irovansi  a  carte  16  verso,  lin.  -16  e  lìn.  51-32. 

(5)  Fasti  Gymnasii  patavini  Jacobi  Facciolati  studio  atque  opera  coUecti. 
Ab  Anno  MGGGGVl.  Venetac  Dominalionis  primo  ad  justitium  anni  MDIX.  Patavii, 
Typis  Seminari!,  IMDGGLVII,  pag.  i02.  —  Vogliamo  qui  notare  espressamente  che 
il  Facciolati  non  apprezzò  mai  giustamente  i  meriti  del  Pelacani,  giacché  in  altro 
luogo,  scrivendo  della  sua  prima  condotta,  lo  mette  in  mazzo  con  molti  altri  dei 
quali  scrive:  «  et  alios  hujus  generis,  non  quidem  parum  doctos,  sed  illis  certe  im- 
pares,  quos  scholae  famosos  appellabaul.  ))  {Fasti  Gymnasii  Patavini  Jacobi  Fac- 
ciolati studio  atque  opera  coUecli.  Patavii,  Typis  Seminarii,  MDGGLVII,  pag.  XLVII). 

(4)  Sunto  storico  della  Università  di  Padova  dall'anno  MCDF  al  MDIX.  Ope- 
retta postuma  dell'Ab.  Natale  Dalle  Laste.  Padova,  lip.  Gartallier  e  Sicca,  1840, 
pagina   12. 

(5)  Brano  storico  postumo  dello  Studio  di  Padova  dairanno  M.CCCC.V  al 
M.CCCC.XXXIU  dell'abate  Natale  Dalle  Laste.  Padova,  coi  tipi  della  Minerva, 
1844,  pag.  30-51. 
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invece  pubblicato  nel  1844,  allegando  la  vera  causa  per  cui  venne  licen- 
ziato, quella  cioè  delle  sue  lezioni  disertate  dagli  studenti  (1),  si  fa  a 
spiegare  come  la  avversione  contro  di  lui  sorgesse  da  soverchia  avarizia 
e  rusticità  di  costume.  Infatti  poco  nota  era  ancora  a  quei  tempi  in  Pado- 
va la  Geometria,  e  si  cominciava  a  desiderarla,  e  se  egli  che  ne  era  esper- 
to, non  ne  dava  se  non  a  prezzo  private  lezioni,  non  è  improbabile  che  gli 
studenti  lo  avessero  preso  in  uggia,  uggia  alla  quale  contribui  senza 
dubbio  il  ben  noto  episodio  di  Vittorino  de'  Rambaldoni  da  Feltre  che 
scarso  di  fortuna,  non  avrebbe  potuto  appagare  l'avidità  del  Pelacani,  e 
postosi  da  solo  allo  studio  di  Euclide,  ne  divenne  maestro  in  sei  mesi, 
cosa  che  a  quel  tempo  levò  grandissimo  rumore  (2).  Il  Colle  invece  che 


(i)  Osser\iamo  die  in  questa  circoslanza  concordano  qiiaiili  ebbero  a  scrivei'o 
intorno  al  Pklacam. 

(2)  Per  amore  di  brevità,  passiamo  sotto  silenzio  i  particolari  relativi  a  que- 
sto episodio,  limitandoci  ad  accennare  qui  alle  fonti  alle  quali  potrà  ricorrere  chi 
voglia  prendere  completa  conoscenza  dell'argomento. 

De  Fila  Ficlorini  Feltrensis  dialogus  Francisci  Preivdilaquae  mantuani  ex  co- 
dice Vaticano.  Annotationes  adjecit  Jaoobus  Morellius.  Patavii  GIDIDCGLXXIUI.  Ty- 
pis  Seminarii,  pag.  40-41.  —  Idea  deWoitimo  precettore  nella  vita  e  disciplina  di 
nttorino  da  Feltre  e  de'  suoi  discepoli.  Libri  quattro  del  cav.  Carlo  de'  Rosmini. 
Basspno,  i80l,  nella  tipografia  Remondiniana,  pag.  36-40.  —  Abibrosii  Traversarii 
Generalis  Camaldolensium,  aliorumque  ad  ipsum,  et  ad  alios  de  eodem  Ambrosio 
latinae  epislolae  a  domino  Petro  Canneto  Abbate  Camaldulensl  in  libros  XXV  tri- 
butae  variorum  opera  distinctae,  et  observationibus  iiluslratae.  Accedit  ejusdem  Am- 
RROsnvila  in  qua  historia  litteraria  fiorentina  ab  Anno  ilICA'CII  usque  ad  Jnniim 
MCCCCXL.  Ex  Moaumeutis  potissimum  nondum  editis  deducta  est  a  Laurentio  Me- 
Hus  Etruscae  Acadeniiae  Cortonensis  socio.  Florentiae  ex  Typographio  Caesareo 
MDGCLIX,  pag.  CGG(]Vlll-CCCGIX.  — •  Catalogus  Codicum  latinorum  Bibliothecac 
JÌIediceae  Luurentianac  sub  auspiciis,  ecc.  Ano.  Mar.  Bandinius  I.V.  D.,  ecc.  recen- 
suit,  illustravit,  edidit.  Tomus  IH,  ecc.  Florentiae  Anno  C13.  ID.CG.LXXVI,  col.  415.  — 
Cremonensium  Monnmenta  Romae  extantiUj  collcgit  atque  illustravit  F.  Thom.  Au- 
GUSTiKUS  Vairani  Ordinis  Praedicatorum.  Pars  I.  Excudebat  Romae  Generosus  Salo- 
raonius.  MDGCLXXVIII,  pag.  i5-iG.  —  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmi- 
giani raccolte  dal  Padre  Ireneo  Affò,  ecc.  Tomo  secondo.  Parma  dalla  Stamperia 
Regia  IVI.DCG.LXXXIX,  pag.  dio.  —  31emorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani 
raccolte  dal  Padre  Ireneo  Affò  e  continuate  da  Angelo  Pezzana.  Tomo  sesto.  Parte  se- 
conda contenente  aggiunte  e  correzioni.  Parma,  dalla  Ducale  tipografia,  M.DCCC. XXVII, 
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stese  un  diligente  studio  intorno  al  Pelacani,  richiamando  gli  spiccatis- 
simi e  straordinari  elogi  che  di  lui  si  trovano  negli  antichi  documenti 
dell'Archivio  Universitario,  opina,  a  parer  nostro  giustamente,  che  nel 
suo  nuovo  soggiorno  egli  abbia  saputo  mantenere  la  riputazione  di  filo- 
sofo profondissimo  e  del  più  insigne  matematico  allora  vivente,  e  che 
soltanto  al  suo  carattere  burbero  e  intrattabile,  per  il  quale  sembrava 
fare  arcano  della  sua  scienza,  e  negava  con  inflessibile  scortesia  di  secon- 
dare le  brame  degli  scolari  con  privati  ammaestramenti,  debba  attribuirsi 
la  irritazione  di  questi  che  ne  abbandonarono  affatto  ed  irreconciliabil- 
mente la  scuola  (1).  Se  quindi  il  veneto  Governo  lo  licenziò  perchè  a 
motivo  dei  «  modos  quos  tenet  habet  aliquos  paucos  audientes  scola- 
res  (2),  s>  forse,  come  dimostra  il  decreto,  questo  avvenne  per  viste  d'eco- 
nomia, e  ad  ogni  modo  ciò  non  deve  essere  certamente  avvenuto  per 
deficenza  di  meriti  come  pretenderebbe  il  Facciolati,  perciocché  mai  non 
venne  meno  la  riputazione  altissima  del  Pelacani,  e  le  opere  ch'egli  di- 
vulgò mostrano  ad  esuberanza  come  a  buon  diritto  egli  avesse  tutti  i 
titoli  a  quell'alto  concetto  in  cui  lo  tennero  i  contemporanei  ed  i  po- 
steri (3). 

pag.  129-150.  —  Storia  della  Lelleralura  Jlaliana  di  Girolamo  TiRABOscin,  ecc. 
Tomo  seslo.  Dell'Anno  MGGGG  fino  all'Anno  MD.  Parie  prima,  ecc.  In  Modena, 
MDGGLXXVI,  pag.  255.  —  De'  3Iatemaiici  Italiani  anteriori  all'  invenzione  della 
stampa.  Gommenlaiio  Storico  del  cav.  B.  Veratti,  ecc.  Modena,  tipografia  degli 
Eredi  Soliani,  Ì8G0,  pag.  75-78. 

(1)  Storia  scienlilico-lctlcraria  dello  Studio  di  Padova  dal  cavaliere  Francesco 
Maria  Colle,  ecc,  Volume  III.  In  Padova,  dalla  tipografia  della  Minerva,  M.DGGG.XXV, 
pagina  222. 

(2)  GCr.  APPENDICE,  IV.  Non  vogliamo  passare  soUo  silenzio  che  da  questo 
documento  non  apparirebbe  che  Biagio  fosse  sialo  licondoUo  alla  lettura  di  male- 
malica,  ma  bensì  a  quella  di  filosofia  in  secondo  luogo. 

(5)  Jlistoire  des  MathématiqueSj  ecc.  Nouvclle  cdilion,  par  J.  F.  Mo.mucla. 
Tome  jìremier.  A  Paiis,  chez  Henry  Agassc,  An  VII,  pag.  528.  —  Hisloire  des 
Sciences  Mathématiqiies  en  Italie,  depuis  la  renaissance  des  letlres  juqu'à  la  fui 
dw  dix-septicme  siede  par  Guillauuie  Libri.  Tome  sccond.  Deuxièmc  édilion.  Halle. 
II.  W.  Schmidt.  d865,  pag.  209. —  Gerardi  Joaams  Vossii  De  nniversae  matheseos 
natura  et  constitutione  liber;  cui  suhjuuyitur  Clironologia  Malhematicorum.  Arn- 
slelaedami,  MDCLX,  pag.  410.  —  Origine,  trasporto  in  Italia^  primi  progressi  in 
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Fra  la  prima  e  la  seconda  condotta  di  Biagio  Pelacani  due  grandi 
avvenimenti  si  erano  compiuti:  la  quasi  assoluta  separazione  della  Uni- 
versità degli  artisti  e  medici  da  quella  dei  giuristi,  e  la  dedizione  di  Pado- 
va alla  Serenissima,  avvenuta  nel  1405. 

Già  fin  dalla  metà  del  decimoquarto  secolo,  ogniqualvolta  si  trattava  di 
devenire  alla  elezione  del  Rettore,  insorgevano  questioni  fra  gli  scolari 
delle  due  Università,  le  quali  poterono  comporsi,  auspice  il  Vescovo,  ma 
verso  la  fine  del  secolo  stesso  i  dissidi  andarono  aumentando  per  modo,  a 
motivo  della  albagia  dei  giuristi  e  delle  velleità  d'autonomia  degli  artisti 
e  dei  medici,  che  si  rese  necessario  il  ben  noto  compromesso  del  i6 
Maggio  1399  (1). 

Le  guerre  che  precedettero  la  resa  della  città  a  Venezia,  gli  orrori 
dell'assedio  al  quale  soggiacque,  la  violenza  delle  repressioni  per  parte 
del  nuovo  Governo  avevano  disperso  i  lettori,  particolarmente  quelli 
devoti  alla  spenta  famiglia  de'  Carraresi  e  gli  scolari.  Ma  richiamati,  e 
scelti  i  primi  con  vigile  cura  dalla  Repubblica  Veneta,  ben  presto  lo  Stu- 
dio si  fece  numeroso  di  uditori,  a  ciò  provvedendo  d'altra  parte  i  decreti 
del  Senato,  coi  quali  si  faceva  divieto  ai  sudditi  di  studiare  altrove  che  a 
Padova,  si  chiudevano  le  Scuole  di  Vicenza  aperte  due  secoli  prima  da 
professori    di   Bologna  e   quelle   pure  di    Treviso,    alle   quali   Federigo 


essa  dell'Algebra.  Sloria  critica  di  nuove  disquisizioni  analitiche  e  metafisiche  ar- 
ricchita di  D.  Pietro  Cossali.  Voi.  II.  Dalla  Regia  Tipografia  Parmense  GIDIDCC.XCVH, 
pag.  -107.  —  Jpercii  hislorique  sur  Vorigine  et  le  développement  dcs  mélfwdes  en 
geometrie  parliculiéremeìit  de  celles  qui  se  rapportent  à  la  Geometrie  modernCj  ecc. 
par  M.  Chasles.  Seconde  édition.  Paris,  Gauthier-Villars,  ^876,  pag.  524. —  Di  al- 
cuni materiali  per  la  storia  della  Facoltà  3Iatematica  nelVanlica  Università  di 
Bologna  composti  nella  opportunità  di  stendere  delle  notizie  sul  Padre  Bonaven- 
tura Cavalieri.  Discorso  Ietto  all'Academia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna 
nelle  sessioni  dei  9  e  23  Maggio  1844  del  dottore  Silvestro  Gherardi.  Bologna, 
'184G.  Tipi  Sassi  nelle  Spaderie,  pag.  48. 

(t)  Jacobi  Faociolati  de  Gijmnasio   Patavino  Sijntagmala  XII.  Ex  ejusdem 
Gymnasii  Fastis  excerpta.  Patavii^  MDCCLII.  Ex  lypograpliia  Seminarli,  pag.  166-180. 
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d'Austria,  con  titolo  di  Re  dei  Romani,  aveva  largiti  da  un  secolo  i  privi- 
legi tutti  delle  altre  Accademie.  Cominciarono  adunque  ad  affluire  in 
gran  numero  gli  studenti,  che  raggiunsero  ben  presto,  come  si  pre- 
tende (1),  la  ragguardevole  cifra  di  seimila,  chiamati  dalla  fama  dei 
lettori  e  dalla  munificenza  delle  prerogative  accordate,  per  modo  che, 
superato  il  pericolo  del  trasferimento  a  Chioggia,  invasa  Tltalia  dalla 
peste  nel  1420,  lo  Studio  di  Padova  fu  fra  i  pochi  che  rimanessero  aperti 
e  tranquilli. 

Dalla  seconda  partenza  di  Biagio  Pelacani  non  troviamo  alcun  lettore 
di  matematica  o  di  astrologia  fino  a  quest'anno  1422,  nel  quale  la  cattedra 
stessa  si  trova  occupata  da  Prosdocimo  de'  Beldomandi  (2),  che  la  tenne 
fino  al  1428,  anno  di  sua  morte.  Se  dagli  scritti  da  lui  lasciati  dobbiamo 
argomentare  intorno  agli  insegnamenti  impartiti,  questi  devono  essere 
stati  di  tale  importanza  da  segnare  un'epoca  nella  istoria  di  quella  catte- 
dra ormai  gloriosa  di  belle  tradizioni.  Seguendo  le  consuetudini  dei  tempi 
egli  commentò  la  Sfera  di  Sacrobosco,  commento  che  se  non  va  scevro  da 
inesattezze,  dimostra  tuttavia  nel  suo  autore  una  erudizione  varia  e  pro- 
fonda, e  si  contraddistingue  dalla  folla  dei  consimili  lavori  per  una  singo- 
lare chiarezza  di  idee  che  appalesa  in  Prosdocimo  eccellenti  doti  didat- 
tiche. Queste  medesime  particolarità  si  manifestano  negli  altri  numerosi 
di  lui  lavori  astronomici  nello  stretto  senso  della  parola;  che  se  egli  non 
si  mantenne  perfettamente  immune  dai  pregiudizi  astrologici  dell'epoca 

(1)  Dico  espressamente  «  come  si  pretende  »  giacche  io  non  lo  credo,  come 
non  credo  quanto  si  racconta  da  allri,  che  cioè  il  numero  degli  scolari  nello  Studio 
di  Padova  abbia  raggitnita  la  cifra  di  dicioltomila.  Gli  elementi  da  me  raccolti  a 
questo  riguardo  nell'Archivio  antico  dell' Università,  mi  permettono  di  aflermare  die 
la  cifra  degli  studenti  non  oltrepassò  Ì!i  alcun  anno  i  duemila,  ma,  questo  non  es- 
sendo il  luogo  di  entrare  in  simili  particolari,  li  riservo  ad  altra  occasione. 

(2)  Di  questo  insegnante  ci  siamo  già  occupali  con  tolti  i  particolari  che  ci 
fu  dato  di  rinvenire.  Veggasi  infatti  il  BullelUno  di  Biblmjrafia  e  di  Sloriu  delle 
Scienze  Malenialiche  e  Fisiche  j)ubbIicato  da  15.  15o.ncojui'agm.  Tomo  Xil.  Koma, 
i879,  pag.  i-74,  115-251.  Inlorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Prosdocimo  de  JJcldo- 
maìidi  matematico  padovano  del  secolo  XF  per  Aistoisio  Favaro.  Roma,  tipografia 
delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1879.  A  questo  nostro  scritto  rimandiamo  quindi 
il  lettore,  limitandoci  (jui  ad  alcune  fra  le  cose  più  essenziali. 
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nella  quale  viveva,  l'unico  lavoro  da  lui  lasciato  su  tale  argomento,  ante- 
riore agli  scritti  astronomici  di  lui,  propriamente  detti,  anche  allorquando 
lo  si  voglia  considerare  a  sé,  è  assai  povera  cosa,  particolarmente  poi  se 
confrontato  coi  così  detti  oroscopi  e  pronostici  e  con  quelle  opere  sesqui- 
pedali di  astrologia  giudiziaria,  quali  i  canones  de  motu  infantis  in  utero 
matris,  i  tractatus  astrologicus  de  genetliacorum  judiciis,  ì  tractatus 
judicandi  revolutiones  navitatum,  ì  tractatus  de  passionibus  astrorum  ed 
altri  moltissimi  di  simil  fatta  che  pullulavano  in  tal  epoca  insieme  agli 
scritti  di  astronomia  pura. 

Il  trovare  poi  che  Prosdocimo  de'  Beldomandi  fu  autore  di  un  eccel- 
lente trattato  di  aritmetica,  che,  per  il  tempo  al  quale  appartiene,  fa  epoca 
nella  storia  delle  matematiche,  ci  induce  a  pensare  che  anche  questa 
disciplina  abbia  egli  pubblicamente  professata,  molto  più  che  quantunque 
le  memorie  che  di  lui  ci  rimangono  lo  facciano  occupare  la  cattedra  «  ad 
Aslrologiam  »  pure  in  quel  commento  alla  Sfera  di  Sacrobosco  testé 
menzionato  egli  è  detto  «  divinae  Matheseos  professor  clarissimus.  »  Se  i 
rotoli  di  quell'epoca  fossero  a  noi  pervenuti,  la  questione  potrebbe  essere 
facilmente  risolta,  disgraziatamente  per  la  dispersione  dei  più  antichi  do- 
cumenti dello  Studio,  dobbiamo  limitarci  ad  una  semplice  ipotesi,  non  ta- 
cendo però  ch'essa  presenta  agli  occhi  nostri  tutti  i  caratteri  di  attendibi- 
Htà.  Ciò  ammesso,  quel  trattato  di  aritmetica  che  l'Autore  intitolò  «  Algo- 
rismus  »  apparisce  non  solo  importante  per  la  storia  della  scienza,  ma 
altresì  per  quella  della  cattedra,  della  quale  stiamo  raccogliendo  i  ricordi. 

Contemporaneo  a  Prosdocimo  de'  Beldomandi  e  parimenti  profes- 
sore di  matematiche,  vorrebbe  il  Colle  un  certo  Alberto  d'Abaco,  se  pure 
egli  non  intende  di  designarlo  quale  successore  del  nostro  Prosdocimo. 
Egli  scrive  infatti:  «  Leggiamo  nelle  schedole  del  Monterosso  che  Alberto 
dall'Abaco  fu  condotto  ad  insegnare  in  Padova  nel  1428  nel  reggimento 
di  Marco  Giustinian  e  che  gli  furono  assegnati  gh  usufrutti  della  Loggia 
di  rimpetto  ai  Cambi.  Ciò  poteva  essere,  perchè  gli  assegnamenti  della 
Cassa  dello  Studio  fossero  esauriti  negli  stipendi  degli  altri  Professori,  e 
perché  in  nessun  modo  si  volesse  esser  privi  di  questo  (4).  »  Una  così 

(i)  Codice  manoscrillo  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  inlitolato: 
Colle  —  Opera  Mss.  Tomo  11  e  conliasscgnalo;  Mss.  2.  1673/.,   car.  96. 
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recisa  asserzione  ci  indusse  naturalmente  ad  eseguire  in  proposito  le 
più  accurate  ricerche,  le  quali  ci  sembrano  coronate  da  felicissimo  esito, 
senza  però  riuscire  a  conferma  della  notizia  recata  dal  Monterosso  ed 
adottata  dal  Colle.  Infatti  in  un  codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Pado- 
va, contrassegnato  B.  P.  3.  149  ed  intitolato  :  «  Registro  G.  D.  di  Cancel- 
leria di  alcuni  che  hanno  havute  cariche  come  che  del  Consiglio  avanti  il 
1430  »  a  car,  138  redo,  col.  II.  lin.  18-20,  si  legge:  «  1426,  Vien  concesso 
a  Maestro  Alberto  dall'Abaco,  che  possa  insegnar  in  piazza  sotto  la  Lozza 
del  Comun  verso  i  Cambii.  »  Noi  non  esitiamo  pertanto  ad  adottare  questa 
ultima  versione,  secondo  la  quale  a  Maestro  Alberto  dall'Abaco,  che  aveva 
chiesto  di  insegnare  pubblicamente,  non  sappiamo  bene  se  aritmetica  o 
geometria,  fu  concesso  di  tener  le  sue  letture  nella  designata  località, 
avendosi  così  un  nuovo  esempio  di  questa  maniera  di  insegnamento  as- 
sai usata  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  e  nella  prima  metà  del  deci- 
mosesto. 

Dopo  la  morte  di  Prosdocimo  de'  Beldomandi,  avvenuta,  come 
avvertimmo  nel  1428,  non  troviamo  più  occupata  la  cattedra  d'astrono- 
mia, 0  d'astrologia,  o  di  matematica  fino  all'anno  1434,  ma  se  dobbiamo 
prestar  fede  ad  una  breve  informazione  storica  sui  professori  che  la 
coprirono,  che  si  conserva  nel  nostro  Archivio  Universitario  (1),  è  a 
credersi  che  in  questo  frattempo  non  rimase  vacante.  Ivi  infatti  si  legge: 
«  Essendo  dunque  dei  primi  secoli  sì  scarso  il  numero  di  tali  professori, 
potrebbesi  dire  (né  si  andrebbe  a  mio  credere  molto  lungi  dal  vero)  che  i 
nomi  di  questi  sieno  stati  ommessi  perchè  essendo  professori  parimenti 
di  Medicina,  sono  stati  nominati  sotto  quella  materia,  alla  quale  principal- 
mente furono  deputati,  poiché  in  que'  tempi  non  era  in  alcuna  considera- 
zione e  stima  quel  medico,  che  alla  medicina  non  avesse  insieme  unito 
una  profonda  cognizione  dell'Astrologia.  Imperciocché  lo  Scardeone  fra 
soggetti  d'illustre  memoria  nella  medicina  fa  menzione  di  alcuni  celebri 
pure  nell'Astrologia  e  Matematica.  Che  dunque  c'è  che  vieti  il  dire  che 
tali  Professori  di  Medicina  non  abbiano  insegnato  anche  l'Astrologia  e 
Matematica?  »  Se    una   tale  ipotesi   dovesse    essere   accolta,  sarebbero 

(-1)  Volume  inss.  contrassegnalo:  5.  Cronaca  dei  Professori,  Riformatori,  Keltori 
e  Sindaci  fino  al   1800.  R.  i\I.  pag.  597. 


(juindi  da  iscriversi  fra  i  professori  di  astrologia  un  <!:  Magister  Antonius 
Cermisonus  »  ed  un  «  Magister  Hugo  de  Senis  »  che  troviamo  registrati 
«  Ad  Lecturam  ordinariam  Medicinae,  »  nel  Rotolo  dell'anno  1430-31  (1), 
ma  noi  non  osiamo  farlo,  perchè  se  da  un  lato  non  abbiamo  argomenti 
per  opporvici,  dall'altro  non  possiamo  negare  la  gravità  delle  conseguenze 
alle  quali  si  perviene  argomentando  di  tal  maniera,  e  questo  riteniamo 
con  tanta  maggior  ragione  perchè  allorquando  un  professore  abbina 
i  due  insegnamenti  di  medicina  e  d'astrologia,  i  rotoli  lo  dicono  espres- 
samente. Così  per  modo  di  esempio  quello  del  1434  (2)  ci  addita  Gando 
Candì  lettore  straordinario  di  pratica  medica  e  nello  stesso  tempo  lettore 
di  Astrologia.  Questo  insegnante,  che  figura  fra  i  promotori  artisti  fin 
dal  1429  (3),  che  si  era  laureato  in  arti  nel  1425  ed  in  medicina  nel 
1433  (4),  è  detto  già  «  famosus  »  nell'anzidetto  rotolo  del  1434.  Di  que- 
sto insegnante  che  anche  da  altra  parte  sappiamo  essersi  occupato  di 
astronomia,  di  aritmetica  e  di  geometria  (5),  e  che  visse  fino  all'anno 
1447  (6)  non  troviamo  più  menzione  nei  rotoli  degli  anni  1435  e  1436 

(1)  Codice  manoscrillo  della  Biblioteca  Uhiversilaria  di  Padova,  contrassegnato: 
Mss.  2.  i675,  pag.  449. 

(2)  Gymnasium  Patavinum  Jacobi  Philippi  Tomasini  Episcopi  Aenioniensis  Li- 
bris  ,V  compreheiisum,  ecc.  Ulini,  ex  Typographia  Nicolai  Schiratti.  MDGLIV,  pa- 
gine 155-156. 

(3)  Codice  manoscrillo  della  Biblioleca  Universitaria  di  Padova,  intitolato: 
Colle  —  Opera  Mss.  Torno  I  e  contrassegnato:  Mss.  1.  1675/r,   car.  67. 

(4)  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  di  Padova,  contrassegnato: 
B.  P.  938,  pag.  10. 

(5)  Di  Cando  Cand[,  nipote  di  Prosdocimo  de'  Beldomandi  mi  sono  pure  oc- 
cupato con  molli  particolari  nel  mio  lavoro  già  citalo  intorno  a  quest'ultimo  ma- 
tematico. 

(6)  Fu  sepolto  a  Monselice  e  ne  abbiamo  la  iscrizione  mortuaria  conservataci 
(Ini  Salomoini  {Jgri  patavini  inscriptiones  sacrae  et  prophanaCj  ecc.  quibus  accedunt 
vulgatae  anno  1654  a  Jacobo  Philippo  ToMAsrisi,  ecc.  Patavii  M.DC.XCVI.  Ex  Typo- 
grapbia  Seminarii,  pag.  49)  che  la  dice  situata  «  In  majori  tempio  perantiquac,  et 
insignis  collegialae  S.  Juslinac.  »  Essa  è  del  seguente  tenore: 

Cum  simulacro  Doctoris  quiescenlis 

Hic  jacet  egregius  arlium,  et  Medicinae  Doctor  D.  Magister 

(ìandus  Cando  de  Padua,  qui  decessit  anno  Dora. 

-1447.  die  sabbati  29  Julii  bora  10  diei. 
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conservatici  dal  Tommasini,  ma  non  sappiamo  veramente  se  dopo  il  1434 
abbia  effettivamente  abbandonato  la  Università.  Certo  è  che  nel  rotolo 
dell'anno  1435  si  legge  (1):  «  Astrologiae  dieb.  festivis  D.  Jo.  de  Campo 
S.  Petri  Ord.  Predicat.  »  ed  in  quello  dell'anno  1436  troviamo  lo  stesso 
Frate  Giovanni  da  Camposampiero  (2)  deputato,  come  lettore  straordi- 
nario di  Filosofia  naturale  colla  nota  «  approbatus  ab  omnibus  »  (3)  e 
contemporaneamente  lettore  in  prima  di  Astrologia,  leggendosi  nel- 
l'anzidetto rotolo  (4): 

Ad  Lect.  Astrologiae 

Jo:  de  Campo  S.  Petri  ordin.  Praedic. 

Antonius  de  Padua  approbatus  ab  omnibus 

Antonius  de  S.  Germano  prò  9.  e.  3. 

Il  Salomoni  di  seguito  a  questa  riporta  poi  un'altra  iscrizione  relativa  ad  un 
altro  Cando  Gawdi  pur  esso  matematico,  ma  del  quale  non  riuscimmo  a  trovare  no- 
tizia alcuna:  in  mancanza  di  meglio  ci  limitiamo  a  riprodurla: 

Artibus  exìmius  Medicinae  Doctor,  et  ingens 

Maxìmus    Astrorum    cultor    Geometra    coruscans 

Gtarus,  et  innumeris  conctater  Gandus  ab  isto 

Gandorum  tegitur  heu  sano  luraine  cassus 

Hic  cubat  egregius  signitus  marmore  tectus 

Physicus,   et    Doctor    bonus    ossium    ille    redatur 

Obiit  U08  die  26  Mens.  Maji. 

(i)  Gymnasium  Patavinum  Jacobi  Philippi  Tomasini,  ecc.  Utini,  ecc.  MDCLIV, 
pag.  156. 

(2)  Gymnasium  Patavinum  Jacob[  Phjuppi  Tgmasiini,  ecc.  Utini,  ecc.  MDCLIV, 
pag.  158. 

(5)  Frate  Giovanni  da  Gamposampiero  è  omesso  da  Giambattista  Gontarim 
che  scrisse  le  Notizie  storiche  circa  li  pubblici  professori  dello  Studio  di  Padova^ 
scelti  dall'ordine  di  s.  Domenico.  Egli  del  resto  si  occupa  esclusivamente  dei  pro- 
fessori di  Teologia,  Sacra  Scrittura,  Metafisica,  Logica  e  Filosofia.  Il  più  antico  pro- 
fessore da  lui  ricordato  non  risale  che  al  d442. 

(4)  Nel  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  contrasse- 
gnato: Mss.  I.  1673/.. 
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Tre  erano  adunque  nell'anno  1436  i  lettori  di  astrologia:  il  Colle  nota 
espressamente  che  i  due  ultimi  erano  dati  come  competitori  al  pri- 
mo (1).  Di  più  non  ci  venne  dato  di  trovare  intorno  a  questi  in- 
segnanti. 

Sebbene  a  partire  dall'anno  1436  fino  al  1445  non  si  abbiano  sicure 
notizie  di  alcun  lettore  di  matematiche  nello  Studio,  è  certo  che  queste 
discipline  venivano  in  Padova  coltivate  (2),  ne  fa  fede  quanto  si  legge 
di  Niccolò  Conti  (3),  ai  suoi  tempi  riputatissimo  nelle  cose  astronomiche 
ed  astrologiche  e  che  forse  ne  fu  anche  pubblico  lettore  nella  patria 
Università. 

Ad  ogni  modo  può  dirsi  che  a  partire  da  quel  medesimo  anno  1436 
fin  quasi  alla  fine  del  secolo  decimoquinto,  non  si  hanno  memorie  di  un 
continuato  insegnamento  di  astrologia  o  di  matematica,  senza  che  perciò 
possa  affermarsi  che  esso  non  abbia  avuto  luogo.  Infatti  non  è  prova  di 
poco  momento  quella  che  ci  è  fornita  dagli  antichi  Statuti.  Nella  informa- 
zione storica  altrove  citata  leggiamo  intorno  a  questa  lettura:  «  apparisce 
dagli  Statuti  stabiliti  e  confermati  l'anno  1465  che  distribuivasi  questa 
dagli  Scolari  e  doveva  il  Lettore  leggere  nella  prima  ora  del  dopo  pran- 
zo. Ora  se  gli  scolari  erano  in  possesso  di  questo  privilegio  di  scegliersi  a 
lor  piacimento  tal  Professore,  è  mai  credibile  che  abbiano  tralasciato  per 
tanti  anni,  ne'  quali  il  nome  di  alcun  professore  non  trovasi  per  perdere 
tale  prerogativa  e  fregio  sì  decoroso?  Da  tutto  ciò  a  me  sembra,  che 
stabilire  si  possa  esservi  stati  in  ogni  secolo  soggetti  successivamente 
eletti  a  queste  scienze,  i  nomi  de'  quali  ora  sono  sepolti  per  la  mancanza 


(1)  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  conlrassegnalo 
Mss.  i.  1675/c  ed  intitolalo:  Colle.  Opere  Mss.  Tomo  I,  car.  57  recto, 

(2)  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pado\a,  contrassegnalo 
Mss.  2.  ^075,  pag.  697. 

(3)  Bernardini  Scardeom,  Canonici  Patavini,  De  Jniiquilale  Urbis  Patavii,  et 
claris  civibiis  PataviniSj  ecc.  Basileae.  apud  Nicolaum  Episcopiim  iuniorem.  Anno 
MDLX,  pag.  2i4.  —  Nicolai  Comneni  Papadopoli  Historia  Gymnasii  Patavini  post 
eOj  quae  hactenus  de  ilio  scripta  sunt,  ad  haec  nostra  tempora  pleniiiSj  et  cnien- 
datius  deducta^  ciim  auctario  de  claris  cnm  Professoribus  tum  Jlumnis  ejusdem. 
Tomus  II.  Venetiis,  MDCCXXVI,  Apud  Sebastianum  Colcti,  pag.  t71. 
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de' monumenti  forse  periti,  odagli  incendi,  o  dall'incuria  di  chi  doveva 
con  ogni  riguardo  e  gelosia  conservarli  (1).  » 

Noi  dovremo  quindi  accontentarci  di  rendere  meno  sensibili  le  lacu- 
ne, ricordando  qui  i  nomi  di  alcuni  che  saltuariamente  lessero  astrologia 
0  matematica:  questi  nomi  sono  in  qualche  parte  dovuti  alle  nostre 
personali  ricerche  ed  appartengono  nella  quasi  totalità  piuttosto  a  lettori 
annualmente  deputati  che  non  a  professori  condotti. 

Che  Giorgio  Peurbach  abbia  letto  astronomia  nello  Studio  nostro, 
asserì  il  Facciolati  (2)  ed  asseriamo  noi  pure  sulla  fede  del  Gassen- 
di  (3)  «  sed  velut  in  transitu,  ut  Itahcam  juventutem  magis  magisque 
ad  haec  studia  excitaret.  »  Anche  la  data  di  questa  lettura  non  è  ben 
certa:  il  Facciolati  stesso  la  registra  nell'anno  1445,  ma  il  Fiedler  fa 
cadere  la  dimora  di  Peurbach  in  Italia  fra  gli  anni  1448  e  1450  (4),  il 
Gerhardt  fra  il  1450  ed  il  1453  (5),  ed  il  Wolf,  che  non  ne  menziona  la 
lettura  nel  nostro  Studio,  scrive  vagamente  che  imprese  un  viaggio  in 
Italia,  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  suo  maestro,  cioè  di  Giovanni  di 

(1)  Volume  nianoscriUo  dcH'Archivio  Universitario  di  Padova  contrassegnato: 
o.  Cronaca  dei  Professori,  Riformatori,  Reltori  e  Sindaci  fino  al  4800.  R.  M.  pag.  599. 

(2)  FasH  Gymnasii  Patcwini  Jacobi  Facciolati  opera  coliceli  ab  anno  MGCCCVI. 
Venclae  Dominalionis  primo  ad  justilium  anni  MDIX.  Palavii,  Typis  Seminarii, 
MDGCLVII,  pag.  117. 

(5)  Tijchonis  Braìiei^  equitis  Dani,  Jstronomorum  Corijphaei  Fila.  Aiilhorc 
Petro  Gasse^do  ecc.  Accessit  Nicolai  Copernici,  Georgii  Peiirhachii  et  Joannis  Re- 
giomonlani  Jstronomorum  cekbritim  vita.  Parisiis,  Apud  Viduam  IVIathurini  Du- 
puis.  M.DG.LIV.  —  Petri  Gasseindi  Diniensis  Ecclesiae  praepositi  et  in  Acadc- 
mia  Parisiensi  Matheseos  regii  professoris  Miscellanea,  videlicet  I.  Diogenis  Laèrlii 
Liher  X  cum  nova  Intcj'prelatione  et  Notis.  II.  Fila  Epicuri,  Peireskij,  Ttjchonis 
Brahei,  Copernici,  Peurbachii,  et  Regiomontani.  III.  Jbacus  Sestertialis,  sen  de  va- 
lore Jntiquae  Monetae  ad  nostrani  reductae.  IV.  Romanum  Calendariiim  compen- 
diose expositum.  V.  3fanuductio  ad  Theoriam  Musices.  VI.  Notilia  Ecclesiae  Diniensis. 
Totnus  quinlus.  Lugduni,  Sumptibus  Lanrenlii  Anissoii,  et  Joannis  Baptistae  Devcnet 
M.DC.LVIII,  pag.  519. 

(4)  Penrbach  und  Regiomontanus.  Eine  biographische  Skizzc  von  Prof.  Doclor 
J.  FiEDLEu.  Lcobschiilz,  Druck  von  Paul  Scbiffmann.   1870,  pag.  19. 

(5)  Geschichte  dcr  Jìlathematik  in  Dcutschland  von  G.  I.  Gerhardt.  iMiinchen, 
1877.  Druck  und  Verlag  von  R.  Oldenburg.  pag.  8. 
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Gmunden,  mancato  a'  vivi  nel  1442  (1).  Circa  la  natura  dell'insegnamen- 
to da  lui  impartito  nulla  può  affermarsi  di  ben  certo,  ciò  solo  sappiamo, 
ch'egli  lesse  astronomia,  e  se  all'epoca  nella  quale  egli  fu  fra  noi,  aveva 
già  poste  le  basi  delle  sue  teoriche  dei  pianeti,  è  a  ritenersi  che  queste  in 
particolare  abbia  svolte  nelle  pubbliche  lezioni,  come  quelle  che  costitui- 
scono la  sua  opera  capitale,  opera  che  il  Baldi  dichiara  superare  tutto 
quanto  fino  allora  erasi  scritto  in  fatto  di  astronomia  (2). 

Dopo  la  partenza  di  Giorgio  Peurbach,  noi  abbiamo  una  nuova  lacu- 
na nelle  memorie  della  cattedra  di  matematiche,  lacuna  che  si  estende  fino 
all'anno  1463,  nel  quale  troviamo  lettore  Giovanni  Miiller  da  Kònigsberg, 
comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Regiomontano.  Di  lui  fortunatamente 
ci  rimase  la  orazione  inaugurale  nella  quale  «  compendiose  declarantur 
scientiae  Mathematicae,  et  utilitates  earum  (3)  »  che  sotto  parecchi 
punti  di  vista  è  per  lo  scopo  nostro  interessantissima.  Incomincia  egli 
dal  tessere  una  specie  di  storia  della  cattedra  (4)  ch'egH  si  accingeva  ad 

(d)  Geschichte  der  Jstronomie  von  Rudolf  Wolf.  Miiuchen,  1877.  Druck.  und 
Verlag  vou  R.  Oldenburg,  pag.  86-87. 

(2)  Fersi  e  prose  scelle  di  Beunardino  Baldi,  ecc.  Firenze.  Felice  Le  Monnier, 
4859,  pag.  474. 

-^  (o)  La  orazione  del  Regiomontano  è  contenuta  nelle  car.  4-9  del  volume  in- 
titolato: «  Continentur  in  hoc  libro  Rtidimenta  astronomica  Jlfragrani.  Itera  Albate- 
GNius  astronomus  perilissimus  de  motu  slellarum  ex  observationibus  lum  proprijs, 
lum  Ptoleniaei,  omnia  cum  demonstralionibus  Geomelricis  et  addilionibus  Joannis 
DE  Regiomonte.  Item  Oratio  introducloria  in  omnes  scienlias  Malhemalicas  Joannis 
DE  Regiojionte,  Patavil  habila,  cum  Alfraganum  publico  praelegerel.  Eiusdem  utilis- 
sima introductio  in  elementa  Euclidis.  Ilem  Epistola  Melanthonis  nuncupaloria, 
ad  Senatum  Norimbergensem.  Omnia  iam  recens  prelis  publicata.  Norimbergac  anno 
M.D.XXXVII.  »  —  La  medesima  prelezione  venne  pure  inserita  nel  volume  III  delle 
Declamationes  raccolte  da  Filippo  Melantone  e  più  volte  pubblicale  per  le  stampe. 

(4)  A  car.  6  scrive  il  Regiomontano  «  Gaudele  igitur  ó  Patavini  nobilissimi 
quibus  semper  clarorum  virorum  studia  decori  fuere.  Sed  vix  Antonii  de  Monte 
Ulmi  meminisse  parumper  ausim,  cui  non  Medicina,  sed  Astrorum  studia  nomeu  ac- 
ternum  reliquere.  »  Ora  non  sappiamo  precisamente  se  con  ciò  intendesse  il  Regio- 
montano  di  segnalare  Antonio  dal  Monte  dell'Olmo  come  uno  dei  suoi  predecessori 
nella  medesima  cattedra,  poiché  di  tale  sua  qualifica  non  fanno  menzione  gli  autori 
cbe  di  lui  si  occuparono,  cioè  il  Regiomontano  islesso  {Tabulae  Eclipsiiim  Magistri 
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occupare:  menziona  fra  gii  altri  suoi  predecessori  Pietro  d'Abano,  Gio- 
vanni de'  Dondi  e  con  parole  di  vivissimo  desiderio  il  maestro  suo  e 
predecessore  Giorgio  Peurbach  «  Germanorum  perenne  decus.  »  A  tema 
del  suo  corso  annuale  proponesi  di  dichiarare  Alfagrano,  ma  i  termini 
ne'  quali  egli  si  esprime,  permettono  di  dubitare  ch'egli  si  sia  semplice- 
mente limitato  ad  illustrare  le  strane  ipotesi  di  questo  arabo  matematico, 
e  lasciano  sperare  ch'egli  avrà  cólta  l'occasione  per  svolgere  le  teorie 
del  maestro  suo.  Ciò  intorno  a  cui  non  può  nutrirsi  alcun  dubbio,  si  è 
sulla  parte  fatta  nell'insegnamento  alla  astrologia  giudiziaria,  poiché  a  tale 
riguardo  troppo  chiaramente  si  pronuncia  nella  perorazione  del  suo 
discorso.  Sapendosi  poi  quanto  Regiomontano  fosse  profondo  nella  arit- 
metica (1),  come  egli  fosse  de'  primi  a  far  uso  delle  lettere  per  indicare 


Georgii  Pcurbachii,  ecc.  Vienna,  i514,  car,  4  recto),  Edward  Siierburne  [The  sphere 
of  Marcus  JlaniliiiSj  ecc.  London  1675,  pag.  52),  Gio.  Niccolò  Pasquali  Alidosi 
{Li  Dottori  forestieri  che  in  Bologna  hanno  letto ,  ecc.  Bologna,  dG2o,  pag.  5), 
Giuseppe  Santini  [Picenorum  Mathematicorum  Elogia.  Maceratae,  1779,  pag.  55-56), 
Serafino  Mazzetta  (Repertorio  di  tutti  i  Professori  antichi  e  moderni  della  famosa 
Università^,  ecc.  di  Bologna.  Bologna,  1848,  pag.  27).  —  Aggiungeremo  che  nel  co- 
dice Fonds  Latin,  n.°  7357  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  descritto  a  pag.  345 
del  volume  intitolato:  Catalogus  Codicum  manuscriptorum  Bibliothecae  Kegiae. 
Pars  lerlia,  Tomus  quartus,  Parisiis  1744,  trovansi  1  due  seguenti  scritti:  Amonii 
de  Monte  Ulmi  medicine  doctoris,  Liber  de  occultis  et  manifestis  artium:  ibi  de 
astrologia  judiciaria.  —  Antonii  de  Moate  Uljii  Glossa  super  imagines  duodecim 
signorum  Hermetis.  —  Lo  Sherburne  ed  il  Santini  già  citati  menzionano  di  lui: 
De  judiciis  ?i«yi/ifafum.  Norimbergae  apud  Joanneni  Petrejum  1540,  in  4.°  il  Maz- 
zetti pure  citato  rimanda  a  Ghirardacci  part.  II,  !ib.  XXIII,  pag.  250;  lib.  XXVI, 
pag.  451. 

(1)  Fu  precisamente  durante  la  sua  dimora  a  Padova  che  Regiomontano  scrisse 
quella  sua  lettera  al  Bianchini,  nella  quale  proponeva  un  problema  che  moderna- 
mente si  seri \ crebbe: 

ox'  =  Zab'  X  —  6'  {a'  -\-b'  —  e') 
ed  aggiungeva:  «  Si  dabitis  lineani,  dabo  cordam  unius  gradiis.  »  Gir.  Uistorisch- 
literarische  Abtheilung  der  Zeilschrifl  filr  lUulhematik  und  Phijsik,  ecc.  XXII  Jahr- 
gang.  Leipzig,  ecc.  1877,  pag.  135.  —  Ballettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
scienze  ìnatcmaticUe  e  fìsiche  pubblicato  da  B.  Bonco.upagìvi.  Tomo  XI.  Roma,  ecc. 
1878,  pag.  179. 
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quantità  numeriche,  adoperando  segni  anche  per  esporre  il  sistema  di 
numerazione  e  per  dimostrare  le  regole  delia  aritmetica  pratica,  è  lecito 
l'arguire  che  alle  lezioni  d'astronomia  o  di  astrologia  egli  ne  abbia  ag- 
giunte altre  di  aritmetica,  esponendo  in  esse  quei  principi  ai  quali  dagli 
studi  istituiti  era  stato  felicemente  condotto.  Alla  fine  dell'anno  1464 
Giovanni  Regìomontano  compiva  il  suo  corso  di  lezioni  ed  abbandonava  il 
nostro  Studio. 

Un  insegnante  di  astronomia  intorno  all'anno  1480,  non  ricordato 
da  alcuno  degli  storici  dello  Studio  è  Paolo  di  Middelburg.  Il  Baldi  per 
verità  aveva  avvertito  questo  fatto  (1)  non  confermato  da  alcun  docu- 
mento nei  nostri  archivi,  né  esso  può  rivocarsi  in  dubbio  poiché  noi 
trovammo  un  lavoro  di  questo  insegnante,  nel  quale  la  di  lui  qualifica  di 
insegnante  nello  Studio  padovano  è  espressamente  affermata.  È  questo 
un  rarissimo  opuscolo  senza  nota  d'anno,  nò  di  luogo  d'impressione  né 
di  tipografo  (2),  intitolato:  «  Incliturn  pronosticum  prò  anno  Cristi.  14S0. 
a  domino  Magistro  Paolo  demidelburgo  zelandie  artium  doctore  astrolo- 
giam  ordinarie  padua  legante  editum  ad  laudem  dei  omnipotentis  et 
honorem  illustrissimi  Principis  Federici  Ducis  urbini  ecclesie  Romane 
Capitanei  generalis.  »  Qui  adunque  Paolo  di  Middelburg  è  detto  lettore 
ordinario,  locchè  concorda  colle  notizie  del  Baldi,  che  lo  dice  «  chiamato 
dalla  Signoria  di  Venezia  per  la  lettura  delle  matematiche  e  dell'astrologia 
nello  Studio  di  Padova.  »  Sapendo  poi  noi  d'altra  parte  ch'egli  fece  i  suoi 
studi  e  prese  la  laurea  nella  Università  di  Lovanio  (3),  ci  è  lecito  argo- 
mentare ch'egli  venisse  fra  noi  in  età  non  affatto  giovanile,  che  quindi 
non  abbia  tenuto  una  di  quelle  letture  annuali,  ma  effettivamente  sia  stato 

(1)  Fersi  e  prose  scelte  di  Berkardiivo  Baldi  ordinate  e  annotale  da  Finpi'o 
Ugolini  e  Filippo  Luigi  Polidori.  Firenze,  Felice  Le  Monnicr,  1859,  pag.  488-489. 

(2)  Molli  parlicolari  inlorno  a  Paolo  di  Middelburg  ed  una  esatla  descrizione 
di  questo  suo  pronostico  abbiamo  già  dato  nell'allro  nostro  lavoro:  Intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  di  Prosdocimo  de''  Beldomandi  matematico  padovano  del  secolo 
XF,  ecc.  Roma,  tipografia  delle  scienze  malemaliche  e  fisiche,  1879,  pag.  Ì65-1G7.  — 
Ballettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  pubblicalo 
da  B.  BoNcojiPAGNi.  T.  XIL  Roma,  1879,  pag.  205-205. 

(3)  Hisloire  des  sciences  mathématiques  et  physiques  chez  les  BeUjes;  par 
Ad.  Quetellt,  ecc.  Bruxelles,  M.  Hayez,  1864,  pag.  70. 


condotto  per  più  anni  alla  cattedra  di  matematiche.  Certamente  non  vi 
era  più  nel  1494,  poiché  addi  30  Luglio  di  quest'anno  lo  troviamo  eletto 
vescovo  di  Fossombrone  (1),  ma  questo  è  tutto  quanto  possiamo  dire 
sulla  durata  del  suo  insegnamento.  Né  in  maggiori  particolari  possiamo 
entrare  relativamente  agli  argomenti  delle  sue  lezioni;  dai  titoli  delle  sue 
opere  pertanto  e  particolarmente  dalla  «  Practica  de  pravis  costellatio- 
nibus  ad  Maximilianum  Austriacum  »  stampata  in  Urbino  nel  1484, 
nonché  dai  pronostici  da  lui  dati  alla  luce,  possiamo  presumere  che  non 
andò  immune  dai  pregiudizi  della  astrologia  giudiziaria.  Ci  affrettiamo 
pertanto  ad  aggiungere  che  di  questa  non  si  occupò  esclusivamente,  leg- 
gendosi presso  il  Baldi  citato  che  «  s'affaticò  molto  nella  correzione  del 
calendario  per  la  retta  celebrazione  della  pasqua,  e  ne  scrisse  quel 
grandissimo  volume  detto  dal  suo  nome  la  Paulina.  Fu  molto  adoperato, 
per  la  detta  cagione,  da  Leon  decimo  nel  concilio  Lateranense  (2). 
Scrisse  anche  molte  epistole  appartenenti  al  detto  negozio  »  onde  non  è 
forse  fuori  di  luogo  l'arguire  che  particolarmente  a  questi  suoi  studi  egli 
sia  andato  debitore  della  promozione  al  vescovato.  Molti  altri  particolari 
biografici  potremmo  esporre  intorno  a  questo  personaggio,  ma  siccome 
da  essi  non  verrebbe  maggior  luce  per  ciò  che  maggiormente  ci  interessa, 
rimandiamo  alle  fonti  da  noi  altrove  a  questo  proposito  citate. 

Non  passeremo  poi  sotto  silenzio  che  sul  finire  del  secolo  XV  ed  al 
cominciare  del  XVI  fiorì  in  Padova  Pietro  Trapolin,  il  quale,  comunque 
lettore  prima  di  filosofia,  poi  di  medicina  nello  Studio,  fu  così  fortunato 
cultore  delle  scienze  matematiche  da  essere  giudicato  «  senza  contro- 
versia il  primo  matematico  del  suo  tempo  »  aggiungendosi  che  «  appunto 
la  fama  ovunque  diffusa  di  questo  suo  valor  matematico  attrasse  in  Pado- 
va avidi  d'ascoltarlo  scolari  d'ogni  nazione,  britanni,  spagnuoli  e  francesi, 
per  tutto  il  tempo  che  egli  insegnò  (3).  »  Disgraziatamente,  avendo  egli 

(1)  Italia  sacra  sive  de  episcopis  ItaliaCj  ecc.  Tomus  sccuiidus,  ecc.  Aulhore 
D.  FERDI^AIVDO  Ughello,  ecc.  Piomae.  apiul  Beriiardiniiin  Tanuni,  M.DC.XLVH,  col.  92f. 

(2)  Di  lui  scrive  anche  Galileo  in  ima  lettera  a  31oiisignor  Dim  in  data  di 
Firenze,  16  febbraio  1614.  CCr.  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  com- 
pleta, ecc.  Tomo  li.  Firenze,  Società  editrice  fiorentina,  1845,  png.  15. 

(5)  Biografia  degli  Scrillori  Padovani  di  Giuseppe  Vedova.  Voi.  II.  Padova, 
coi  tipi  della  Minerva,  Ì\1DCCCXX\VI,  pag.  o6i. 
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sposata  la  causa  dell'imperatore  Massimiliano  contro  la  Serenissima  nella 
occasione  della  guerra  per  la  lega  di  Cambrai,  nel  giorno  stesso  dell'in- 
gresso delle  truppe  veneziane  in  Padova,  la  casa  di  lui  fu  posta  a  sacco,  e 
le  opere  ne  andarono  disperse,  cosicché  oggidì  ci  è  impossibile  formarci 
un  criterio  della  estensione  delle  sue  cognizioni  matematiche. 

Dopo  una  nuova  lacuna  troviamo  la  cattedra,  della  quale  stiamo 
occupandoci,  coperta  da  Giacomo  Filippo  Aristofilo  de'  Fiorenzuoli  da 
Viterbo  nell'anno  1492.  Nei  manoscritti  del  Morelli  (1)  si  trova  infatti 
registrato  il  nome  di  questo  insegnante  colle  seguenti  parole:  «  Leggeva 
Astrologia  in  quest'anno  un  professore  da  niuno  storico  mentovato,  che 
io  trovo  nel  registro  de'  Dottorati  nel  Vescovado  di  Padova,  dove  è  scrit- 
to: «  Doctoratus  in  Medicina  Jacobi  Philippi  Aristophili  Artium  Doctoris 
q.  Magnifici  et  excellentis.  D.  Michaelis  de  Florenzolis  de  Sutrio  Civis 
Viterbensis  Legum  doctoris  Militis  et  Gomiti?,  publice  in  hoc  Gymnasio 
Astrologiam  et  Mathematicam  Legentis  »  e  ad  altro  dottorato  dell'anno 
medesimo  è  posto  per  testimonio  «  D.  Aristophilus  de  Viterbio  Astrono- 
miae  Professor.  »  Di  qui  adunque  apparisce  chiara  non  solo  la  lettura  di 
questo  insegnante  nello  Studio,  ma  altresì  ch'egli  insegnava  ad  un  tempo 
astrologia  e  matematica  e  che  già  fin  da  quel  tempo  la  cattedra  veniva 
designata  col  titolo  <r  Ad  Astronomiam.  »  Ha  errato  tuttavia  il  Morelli 
nell'^ffermare  che  questo  professore  non  era  stato  per  lo  innanzi  da  alcu- 
no storico  mentovato,  giacché  il  Papadopoli,  pur  ingannandosi  circa  il 
nome  di  battesimo,  nomina  incidentalmente  un  Michele  de  Fiorenzuoli  let- 


(t)  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  contrassegnato: 
Mss.  5.  4673,  pag.  4^93.  —  Notiamo  incidentalmente,  non  sapendo  però  se  si  tratti 
dello  slesso  individuo,  clie  un  Aristofilo  de'  Fiorenzuoli  è  menzionato  dal  Caraffa 
corno  lettore  di  filosofia  nel  1567,  non  nascondiamo  però  che  per  la  identità  dei  due 
individui  converrebbe  che  quest'ultima  data  l'osse  errata,  essendo  poco  ammissibile 
c!ie  uno  il  quale  insegnava  nel  1492,  esercitasse  le  medesime  funzioni  settantacinque 
anni  dopo.  Ecco  del  resto  quanto  scrive  il  Caraffa  citato:  «  Aristophilus  de  Flo- 
renzolis simul  cum  Alexandro  Bulrio  res  Philosophicas  perlractabat  anno  MDLXVIf. 
Pio  V.  Pontifico  eique  sub  Gregorio  Xlii  successit  Bernardus  Grippa,  cujus  exiat 
lìber  a  Lindenio  relaius:  Peripaleticae  vilae  conservatio  »  {De  Professoribus  Gijin- 
nasii  Romani  Liber  secundus,  ecc.  Auctoro  Josepho  Carafa.  Romae,  ecc.  CID.DCC.Lf, 
pag.  o36). 
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tore  di  matematica  nello  Studio  circa  l'anno  1492  (1).  A  questo  proposito 
anzi  il  Papadopoli  afferma  espressamente  un  fatto  che,  ove  fosse  vero,  non 
potrebbe  essere  taciuto  in  una  storia  della  facoltà  matematica  dello 
Studio  padovano:  egli  scrive  cioè  che  Niccolò  Tartaglia  se  no  venne  con 
Lodovico  Balbisone  a  Padova  e  che  quivi  fece  i  suoi  studi,  eccone  del 
restole  testuali  parole:  «  Hic  igilur  alienis  sumptibus  studuit;  habent- 
que  hoc  nomen  matriculae  Brixianorum  ad  an.  MCDXGIX.  An  Philoso- 
phiae  operam  dederit,  et  Medicinac,  non  piane  scimus.  Inter  artium  culto- 
res  numeratur,  ac  Michaelis  de  Florentiolis  discipulus  dicitur;  congruit- 
que  scientia,  quam  deinde  coluit,  clarus  in  Italia  doctor  Matheseos, 
quam  Michael  de  Florentiolis  profitebatur  Patavii  circa  an.  MGDXCII.  i> 
Noi  sappiamo  quanta  poca  fede  meritino  lo  affermazioni  del  Papadopoli, 
quando  non  si  appoggino  sopra  certi  documenti  (2)  :  le  matricole  brescia- 
ne da  lui  menzionate  probabilmente  non  hanno  mai  esistito  se  non  nella 
sua  fervidissima  fantasia,  e  il  fatto  che  Niccolò  Tartaglia  sia  stato  alunno 
dello  Studio  di  Padova,  è  d'altra  parte  in  assoluta  opposizione  colle  notizie 
autobiografiche  lasciateci  dal  Tartaglia.  Dopo  di  aver  narrato  che  colla 
guida  del  maestro  non  giunse  che  alla  lettera  K  dell'alfabeto,  cosi  egli 
prosegue:  «  cercai  di  avere  alcuni  di  suoi  Alphabeti  compiti,  et  essempi 


(i)  Nicolai  Comneni  Papadopoli  Hisioria  Gijmnasii  Patavini,  ecc.  Tomus  IF. 
Veiieliis,  MDCCXXVJ,  ecc.  pag.  210. 

(2)  Veggasi  quanto  a  questo  proposilo  abliiamo  avulo  occasione  di  scrivere 
in  altri  nostri  lavori;  Niccolò  Copernico  e  V Archivio  Universitario  di  Padoim.  Let- 
tera del  prof,  Antonio  Favaro  a  D.  B.  Boncompagni.  Roma,  tipografia  delle  scienze 
malemaliclie  e  fisiche.  1877.  —  BuUeUino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze 
malcmaliche  e  fisiche  pubblicalo  da  B.  Boncompagim.  Tomo  X.  Roma,  ecc.  1877, 
pag.  308-509.  —  Lo  Studio  di  Padova  al  tempo  di  Niccolò  Coppernico  per  Antomo 
Favaro.  Venezia,  tipografia  di  G.  Anlonelli,  ^8S0,  pag.  8-12.  —  Jtli  del  regio  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti  dal  Novembre  1879  all'OlloI)re  1880.  To- 
mo sesto,  Serie  quinta,  Dispensa  quarta.  Venezia,  1879-80,  pag.  288-292. —  Ai  giu- 
dizi ivi  registrati  ne  aggiungerò  qui  un  altro  che  rinvenni  dipoi  nei  Saggi  scienti- 
fici e  letterari  dell'Accademia  di  Padova.  Tomo  I.  Padova,  MDCGLXXXVF,  pag.  XliVII. 
Quivi  il  Gennari,  nel  suo  eruditissimo  i'ar/gto  storico  sopra  le  Accademie  di  Padova ^ 
scrive  die  il  Cardinale  Quiriìni  in  una  sua  Icllcra  chiama  l'opera  del  Papadopoli: 
«  La  stalla  d'Augia.  » 
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di  lettera  scritti  di  sua  mano  et  piii  non  vi  tornai,  perchè  sopra  de  quelli 
imparai  da  mia  posta,  et  così  da  quel  giorno  in  qua,  mai  più  fui  ne  andai 
da  alcun  altro  precettore,  ma  solamente  in  compagnia  di  una  figlia  di 
povertà  chiamata  industria.  Sopra  le  opere  de  gli  huomini  defonti  conti- 
nuamente mi  son  travaghato.  Quantunque  dalla  età  de  anni.  20.  in  qua 
sempre  sia  stato  da  non  poca  cura  famigliare  straniamente  impedi- 
to (1),  ))  Il  Gantor,  per  verità,  solleva  gravissimi  dubbi  sulla  veridicità  di 
tale  narrazione  (2),  ma  ad  ogni  modo  e  quand'anche  si  voglia  ammettere 
che  un  qualche  aiuto  ebbe  pure  il  Tartaglia  nei  primordi  dei  suoi  studi 
matematici,  ci  pare  difficile  che  egli  si  fosse  lasciato  andare  ad  afferma- 
zioni così  recise  nel  suo  racconto,  quando  avesse  saputo  che  in  un  pub- 
bhco  Studio  era  rimasta  la  prova  di  una  completa  istruzione  da  lui  rice- 
vuta. Finché  adunque  un  qualche  documento  non  venga  ad  appoggiare 
efficacemente  la  narrazione  del  Papadopoli,  non  crediamo  di  poterla 
accettare,  per  quanto  onorifica  per  lo  Studio  nostro. 

Nell'anno  immediatamente  successivo  a  quello  nel  quale  lesse  il 
Fiorenzuoli,  cioè  nel  1493  troviamo  occupata  la  cattedra  di  matematica 
od  astronomia  da  Clementine  de'  Glementini.  Né  il  Riccoboni,  né  il  Toma- 
sini,  né  il  Papadopoli,  né  il  Facciolati  menzionano  questo  lettore,  solo  il 
Gennari  incidentalmente  e  vagamente  scrive  che  Glementino  de'  Glemen- 
tini fu  lettore  d'astronomia  nel  secolo  XV  (3).  Il  Morelh  ne  trovò  tuttavia 
il  Dottorato,  probabilmente  in  que'  libri  della  Guria  Vescovile  di  Padova, 
a  noi  disgraziatamente  inaccessibili  e  così  lo  registra:  «  1492...  Un  altro 


(1)  Quesiti  et  invenlioni  diverse  de  Nicolò  Tartalea  brisciano,  ecc.  Veneli.i 
per  Venlurino  Ruffinelli.  M.D.XLVI,  car.  73  verso,  —  Opere  del  famosissimo  Nicolò 
Tartaglia  cioè  quesiiij  travagliata  invenlionej  nova  scieniia.  Ragionamenti  sopra 
Archimede,  ecc.  In  Venetia  M.DC.VI,  pag.  152-155. 

(2)  Historiscìi-literarischc  Jbtheilung  dcr  Zeitschrift  fiir  Mathematik  xind 
Physik  herausgegeben  unter  der  veranhvorllichen  Redaclion  von  Doclor  0.  Schlò- 
MiLCH,  Doclor  E.  Kahl  und  Doclor  M.  Cantor.  XXll  Jahrgang.  Leipzig.  Verlag  von 
B.  G.  Teiibner,  1877,  pag.  137.  —  Bidlettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
scienze  matematiche  e  fìsiche  pubblicalo  da  B.  Boncojipag?.'!.  Tomo  XF.  Roma,  1878, 
pag.  185-184. 

(5)  Dissertazione  inedita  dell'abate  Giuseppe  Gennari  sopra  gli  storici  dello 
Studio  di  Padova.  In  Padova,  coi  lipi  della  Minerva,  WDCGCXXIX,  pag.  26. 
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simile  professore  per  l'anno  seguente  fu  dottorato  in  filosofìa  quest'anno 
1492  e  si  registra  il  Dottorato  cosi:  Doctoratus  in  Artibus  Magistri 
Glementini  Cicchi  Clementis  de  Glementinis  de  Arneria  ad  Lecturam 
Astronomiae  prò  Universitate  electi  (1).  »  La  lettura  di  questo  insegnante 
nello  Studio  di  Padova  è  affermata  dal  Jacobelli  colle  seguenti  parole  : 
«  Glementius  Glementinus  Amerinus,  Artium  et  Medicinae  Doctor,  et 
Astrologus  celeberrimus,  Medicus  P.  Leonis  X  et  Lector  Philosophiae,  et 
Mathematicae  in  Studio  Patavino  »  (2),  ma  quantunque  presso  altri 
molti  (3)  si  trovi  menzione  di  Glementino  Glementini,  che  sali  in  gran 
fama  nell'esercizio  dell'arte  medica,  pure  oltre  alle  citate  nessuna  altra 
menzione  originale  riuscimmo  a  trovare  dalla  quale  possa  indursi  con 
maggior  precisione  l'indirizzo  da  lui  seguito  nel  suo  insegnamento.  In 
questo  anno  medesimo  1493,  se  anche  fuori  del  recinto  universitario,  è 
forse  da  registrarsi  una  qualche  pubblica  lezione  di  matematiche  data  in 
Padova  da  frate  Luca  Pacioli.  Noi  sappiamo  infatti  positivamente  che 
in  quest'anno  egli  fu  a  Padova  (4),  e  poiché,  come  vedemmo  antecedente- 


(1)  Codice  manoscrillo  della  Biblioteca  Uiiiveisilaria  di  Padova,  conlrasse- 
gnalo:  lAIss.  5.  IG75,  pag.  495. 

(2)  E  prosegue  «  Edidit  opus  sanò  perniile  de  praecepUs  Medicinae,  de  Arie 
Medica,  el  Ciemenliiiaiu  Medicinam,  Koinae  per  Jacobmn  Mazzochium  aii.  d512  plu- 
res  libros  de  Aslrologia,  el  de  Febribus  opliine  scripsit,  De  laudibus  cius  lUosius 
Palladius,  Franciscus  Giliauus,  et  alii  mulla  carmina  ediderunl.  Ut  rcleit  Dionisius 
Clemenlinus  Amerinus  in  Comenlar.  ni.  s.  rerum  Amerin.  {Bibliotheca  Umhriat  sive 
(le  scriptoribiis  Provinciae  Umbriae.  Alphabelico  Ordine  digesta.  Una  cuni  Discursu 
praelalae  Provinciae.  Auclore  Ludovico  Jacobillo  Jur.  Gons.  Fulginate,  ci  Prolhonol. 
Apost.  Volumeu  Primum.  Fulginiae.  Apud  Auguslinum  Allerium.  1658,  pag.  92). — 
Del  nosli'o  insegnanle  si  ba  ancora  l'opera  seguenle:  Glejiemu  Ci.ementini  amerini 
niedicorum  nulli,  quos  Roma  alque  adeo  totale  Italia  babuil,  secundi  Lucubra- 
lioneSj  ecc.  Basileae.  Excudebanl  Henricus  Petrus.  Mense  Augusto.  Anno  M.D.XXXV. 

(3)  Degli  Jrcliiatri  Pontificii  Volume  primo  nel  quale  sono  i  supplemenli  e  le 
correzioni  all'ofìcra  del  Mandosio.  In  Roma,  nella  stamperia  Pagliarini,  MDCCLXXXIV, 
l)ag.  514.  —  Degli  Archiatri  rontificii  Volume  secondo  il  qual  contieue  l'appendice 
de'  monumenti  e  gl'indici  a  lulla  Fopera.  In  Roma,  nella  slamperia  Pagliarini. 
MDCCLXXXIV,  pag.  550. 

(4)  Suppleinenlum  el  casligatio  ad  scriplores  trium  ordinum  S.  Franciscij  ecc. 
Opus  Poslbumum  Fr.  IhAciMiii  Sdaraleae,  ecc.  Romae,  MDGCCVi,  pag.  491. 
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mente,  tredici  lustri  prima  di  quest'epoca  si  aveva  avuto  altro  esempio  di 
pubbliche  lezioni  matematiche  date  fuori  dell'Università,  non  è  improba- 
bile che  il  celebre  frate,  a  somiglianza  di  quanto  fece  poco  dopo  a  Vene- 
zia (1),  abbia  letto  aritmetica  o  geometria  anche  fra  noi. 

Nell'anno  1494-95,  e  non  nel  1475,  come  dalla  universalità  degli 
storici  si  pretende  (2),  lesse  astronomia  nel  nostro  Studio  Francesco 
Capuano  da  Manfredonia.  Ma  questo  fatto  della  sua  lettura  non  è  provato 
da  alcun  documento  del  quale  rimanga  traccia  negli  Archivi  nostri,  lo  si 
può  affermare  soltanto  perchè  nella  intestazione  della  esposizione  da  lui 
fatta  delle  teoriche  di  Peurbach  si  scrive  di  lui  «  Eximii  Artiura  et  Medici- 
nae  doctoris  Domini  Francisci  Capuani  de  Manfredonia  in  studio  patavino 
astronomiam  publice  legentis  »  ed  in  un  epigramma  di  Vincenzo  Tosco 
Cesenate,  contenuto  nel  medesimo  volume,  si  legge  che  è  indirizzato 
«  Domino  Francisco  Capuano   utriusque  discipline  doctori  Astronomiam 


(1)  Giornale  Arcadico  di  Scienze.  Lettere  ed  Jrli.  T.  LXII.  Roma,  ISSi-i 855, 
pag.  224.  —  Delle  iscrizioni  veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Emanuele  Antonio 
Cicogna,  ecc.  Volume  V.  Venezia,  MDCGGXLII,  pag.  63. —  Bullettino  di  Bibliografia 
e  di  Storia  delle  scienze  tnatematiche  e  fisiche  pubblicato  da  B.  Boncompagni. 
Tom  XII.  Roma,  1879,  pag.  406,  411. 

(2)  Jlmagestum  novurn  astronomiam  veterem  novamque  complectens,  ecc. 
Auctore  P.  Joanne  Baptista  Ricciouo,  ecc.  Bononiae,  ex  typographia  haeredis  Vi- 
ctorij  Benatij,  MDCLI,  pag.  XXXVII  della  P.  I.  —  Lijceum  Lateranense  illustrium 
scriptonim  Sacri  Apostolici  Ordinis  Clericonim  Canonicorum  Regularinm  Salvatoris 
Lateranensis  Elogia  Celso  de  Rosims  Caesenato  Eiusdem  Inslituti  Doclore  Theologo, 
et  Abbate  Auctore,  libris  viginli  ad  faciliorem  ordinem  digesta.  la  quibus  eorum 
opera  edita  recensentur,  editionesque:  Notantur  et  quae  Manuscripta  integra  reli- 
queruut,  i[i  quibus  nam  Bibliothecis  asserveutur,  ecc.  Tomus  primus.  Cesenao, 
MDCIL.  Ex  lypografia  INerii,  pag.  446.  —  Fasti  Gymnasii  Patavini  Jacobi  Fac- 
ciOLATi  opera  collecti  ab  Aimo  MGCCCVI.  Venetae  dominalionis  primo  ad  justitium 
anni  MDIX.  Patavii,  Typis  Seminari),  MDCGLVII,  pag.  117.  —  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  del  Cav.  Ab.  Girolamo  TinABoscHi.  Prima  edizione  veneta.  Tomo  VI. 
Parte  prima.  In  Venezia  MDCCXCV,  pag.  368.  —  Intorno  ad  alcune  rare  edizioni 
delle  opere  astronomiche  di  Francesco  Capuano  da  Manfredonia.  Nota  del  profes- 
sore cav.  Pietro  Riccardi.  Inserita  nel  Tomo  XIV  delle  Memorie  della  regia  Acca- 
demia di  Scienze.  Lettere  ed  Arti  in  Modena.  Modena,  tipografia  di  Luigi  Caddi 
già  Soliani,  i873,  pag.  d. 
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in  accademia  patavina  pubblice  profitenli.  »  Tutto  ciò  in  data  del  1495. 
Ancora  in  una  raccolta  di  scritti  astronomici  pubblicata  a  Venezia  da 
Simone  Bevilacqua  nell'anno  1499,  il  commento  alla  Sfera  di  Sacrobosco 
redatto  da  Francesco  Capuano  ed  in  essa  raccolta  contenuto  è  intito- 
lato: «  Joannis  de  Sacrobusto  Astrologi  Celeberrimi  Spericum  Opusculum 
cum  brevi  et  utili  Expositione  Eximii  Arlium  ac  Medicinae  Doctoris 
Domini  Francisci  Capuani  de  Manfredonia  astronomiam  in  Patavino 
Gymnasio  Publice  Legentis  »  e  la  stessa  qualità  di  pubblico  lettore  di 
Astronomia  nello  Studio  Padovano  viene  ancora  attribuita  a  Francesco 
Capuano  nella  esposizione  delle  teoriche  di  Peurbach  contenuta  anch'essa 
nella  medesima  raccolta  ed  in  altre  edizioni  (1)  ancora  di  scritti  astrono- 
mici del  nostro  Capuano,  che  qui  tornerebbe  assolutamente  superfluo  il 
riferire,  ma  che  maggiormente  confermano  la  di  lui  lettura  astronomica 
nello  Studio  di  Padova. 

Che  poi  non  sia  stato  lettore  nel  1475  ma  bensì  posteriormente 
all'anno  1494,  ci  sembra  provi  ineccepibilmente  l'atto  della  sua  laurea 
che  si  custodisce  nell'Archivio  Universitario  di  Padova:  apparisce  da 
questo  documento  ch'egli  si  addottorò  in  arti  ed  in  medicina  nell'anno 
1494  e  siccome  a  tale  epoca  era  già  stato  promulgato  il  decreto  che  vie- 
tava ai  non  dottori  di  salire  la  cattedra,  cosi  deve  ritenersi  che  soltanto 
dopo  abbia  tenuta  la  sua  lettura.  Di  Francesco  Capuano  (2)  trovò  menzio- 
ne in  un  codice  della  Curia  Vescovile  il  Morelli  (3),  ed  a  lui  probabil- 
mente alluse  Leonardo  Ubriaco  Rettore  nell'anno  1495-96  scrivendo  nella 
prefazione    agli    Statuti  degli    Artisti    «    Mathematicarum    disciplinarum 

(1)  Per  le  leste  ineii^iouale  e  per  queste,  oltre  allo  sci  ilio  del  Riccardi  leste 
citato  veggasi  pine:  Biblioteca  Mattmulica  Italiana  dalla  origine  della  stampa  ai 
primi  anni  del  secolo  XIX  compilala  dal  dolt.  ing.  Fietuo  Riccardi.  Modena,  lipo- 
gralia  dell'Erede  Soliani,  MDCCGLXX,  col.  238-240. 

(2)  Taluni  autori,  come  p.  e.  il  Facoiolati  (op,  cit.)  anziché  Fra>cesco,  chia- 
mano il  nostro  Capuano  col  nome  di  Gio.  Battista,  ed  anche  taluni  degli  scrini 
di  lui  corrono  sollo  questo  secondo  nome.  Il  nome  dì  lui  fu  veramente  Francesco, 
ma  quando  ahhandonò  il  secolo  per  entrare  in  religione  assunse  (piello  di  Gio. 
Battista. 

(3)  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova  contrassegnato: 
Mss.  5.  lG7o,  pag.  .559. 

G 


46 

egregium  nddidimus  Professorem  (1).  »  Questa  frase  del  Rettore  Artista 
ci  fa  credere  che  noi  ci  troviamo  qui  di  fronte  ad  un  effettivo  professore 
e  non  ad  uno  di  quei  lettori  annuali  de'  quali  già  registrammo  parecchi: 
il  Pennotto  scrive  infatti  che  nello  Studio  di  Padova  Francesco  Capuano 
fu  lettore  «  per  multos  annos  (2)  »  ciò  è  anche  probabile,  poiché  se  come 
professore  venne  egli  condotto,  è  da  credere  che  lo  sia  stato  almeno  per 
tre  anni.  11  buio  a  questo  proposito  è  tanto  maggiore  poiché  non  sappia- 
mo con  precisione  quando  il  Capuano  sia  morto.  Il  Pennotto  ed  il  Baldi  (3) 
lo  vogliono  mancato  a'  vivi  nel  1490,  ed  a  questa  opinione  sembra  accede- 
re anche  il  Riccardi,  ciò  tuttavia  è  assolutamente  inammissibile:  il  Minie- 
ri  Riccio  lo  fa  fiorire  nel  1490,  il  Barbieri  invece  intorno  all'anno 
1513  (4).  Ad  ogni  modo  quand'anche  si  trovasse  con  tutta  precisione 
l'anno  di  sua  morte,  converrà  pur  sempre  ricordare  che  molti  anni  visse 
egli  ancora  dopo  aver  abbandonato  lo  Studio  di  Padova.  Il  Rosini  che  ci 
somministra  intorno  al  Capuano  le  più  particolareggiate  notizie,  che  lo 
dice  ripetutamente  «  homo  missus  a  Deo  j>  ed  assicura  essere  egli  morto 
in  gravissima  età,  racconta  ancora  come  fattosi  il  nostro  matematico 
Canonico  Regolare  Lateranense  introdusse  in  quella  Congregazione  gli 
studi  matematici.  E  poiché  intorno  all'insegnamento  dato  dal  Capuano 
nello  Studio  di  Padova  nulla  ci  é  noto,  e  soltanto  può  presumersi  che 
abbia  letto  intorno  alla  sfera  di  Sacrobosco  ed  alle  teoriche  di  Peurbach, 
ciocché  per  quei  tempi  già  segnava  un  progresso,  vogliamo  qui  riferire 
quanto  il  citato  Rosini  scrive  intorno  agli  studi  matematici,  quali  furono 
introdotti  dal  Capuano  nella  nuova  famiglia  della  quale  era  entralo  a  far 


(1)  Se  ne  vegga  il  prezioso  esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca  Uoivcrsilaria 
(li  Padova  ed  ivi  conlrassegiialo  :  776  (S.°  XV). 

(2)  Gencralis  tolius  sacri  ordinis  Clcricorum  Canoniconitn  hisloria  ìripar- 
iita,  ecc.  Gabriele  Pennotto,  ecc.  aiictore.  Romae,  ex  lyp.  Cainernc  Apostolicae, 
:»I.D.CXX1III,  pag.  668. 

(3)  Cronica  de  Maiemalici  overo  epitome  dell'istoria  delle  vite  loro.  Opera  di 
Monsignor  Berisardiino  Baldi,  ecc.  In  Urbino  per  Angelo  Ani.  Monticelli,  MDCGVIf, 
pag.  101.  —  Fersi  e  prose  scelle  di  Ber.\ardino  Baldi  ordinale  ed  annotate  da  Fi- 
lippo Ugoliini  e  Filippo-Luigi  Polidori.  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1859,  pjig.  479. 

(A)  Notizie  Jsioriche  dei  Matematici  e  filosofi  del  Regìw  di  Napoli  scritte  da 
Matteo  Barbieri.  In  rvapolì,  MDCGLXXVIII,  pag.  91. 
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parte,  poiché  questi  elementi  potranno  in  una  certa  misura  servire  u 
formarsi  un  concetto  delle  sue  facoltà  didattiche  e  degli  argomenti  sui 
quali  si  esercitava:  «  Laboravit  namque  impraetermissa  manu  per  annos 
duodecim,  primum  quidem  in  Philosophicis  enucleandis,  deinde  et  in 
Mathematicis  enodandis,  quod  a  nemine  ante  illum  in  Ordine  factum 
fuisse  scimus.  Quippe  importunior  precatio  iuvenum  auditorum  extorsit 
ab  eius  probitate,  ut  aliquod  de  spherae  cognitione  horis  pomeridianis 
commonstraret,  quod  cum  esset  aggressus,  improvide  id  fieri  cernens, 
quoniam  non  per  fundamenta,  sed  per  culmen  progrederetur,  ex  instituto 
et  ab  principiis  inchoandum,  ut  fructus  responderet  labori,  duxit.  Ea 
propter  Euclidis  Elementa  pertractans,  cursu  celeris,  sed  fìdeli,  annexa- 
rum  scientiarum  Arilhmeticae,  Astronomiae,  Gosmographiae  cognitione 
iliis  compilavit,  utriusque  spherae  materialis  usu  diligenter  common- 
strato  (1).  y> 

Verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto  e  più  precisamente  fra  il  1495 
ed  il  1498  pare  che  abbia  insegnato  matematica  ed  astronomia  Federico 
Crisogono,  ricordato  anche  dal  Facciolati  (2),  ma  né  intorno  alla  precisa 
epoca,  né  alla  materia,  né  alla  durata  del  suo  insegnamento,  nulla  sap- 
piamo di  certo:  nemmeno  l'Archivio  Universitario  diligentemente  com- 
pulsato potè  fornire  altre  notizie  da  quella  in  fuori  di  un  discorso  da  lui 
tenuto  €  in  Achademia  patavina  (3)  »  e  che  è  la  sola  prova  sulla  quale  si 
appoggi  la  sua  qualità  d'insegnante  nel  nostro  Studio. 

(!)  Lijceìun  Lalerancuse  illustrium  scrlptorum  sucri  JiJOsluUci  Ordinia  Cleri- 
corum  Canonicorum  He()ularium  Salvaloris  Laleranenais  Elogia  Celso  dk  Kosims 
Caesenalo,  ecc.  Auclore,  ecc.  Tornus  prinuis.  Geseiuie.  MDCIL.  Ex  lypogiaptiia  ÌNe- 
rii,  ecc.  pag.  447. 

(2)  Fasti  Gijmnasii  Pulavini  Jacobi  Facciolati,  ecc.  Palavii,  Typis  Seminarli, 
MDCCLVli,  p.ng.  117-118. 

(5)  ili  un  loglio  intercalato  Ira  le  car.  69  e  70  del  volume  manoscritlo  ap- 
partenente all'Archivio  Universitario  di  Padova  ed  i\i  contrassegnalo  «  i22.  Callcdre 
e  Prof,  di  Astronomia,  Meleor.,  Aslrol.,  Fisica,  Geom.,  iSaut.,  ArchilelU,  Ostelr.,  Ciii- 
mica  e  Mcd.  R.  M.  »  se  ne  legge  il  titolo  che  è  il  seguente:  «  Ornilo  Ciarissimi  Ar- 
lium  et  Medicinae  Docloris,  Federici  Chrysogoni  Jaderlini  In  Acl»ademia  palaxina 
habila.  Tilnlus  Libri  est:  Speciihis  Aslronomicnm  lerminans  Intellectum  humanilalls 
in  omni  scieulia  Federici  Crissogoni  Jaderlini  imprcsbiim  1507.  21)  no\embres.  \e- 
neliis  per  Lazaruui  de  Soardis.  » 
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Fra  gli  anni  1498  e  1509  noi  abbiamo  tre  nomi  ben  certi  di  lettori, 
Benedetto  Triaca  lettore  d'astronomia  del  1498  al  1506  e  dal  1508  al 
1509,  Valerio  Superchio  che  tenne  una  lettura  annuale  di  astronomia 
nell'anno  1499,  e  Bartolommeo  Vespucci. 

Occupandoci  anzitutto  del  Superchio,  quantunque  di  lui  non  riman- 
ga memoria  alcuna  nell'Archivio  Universitario,  né  alcuno  storico  dello 
Studio  l'abbia  pure  menzionato,  tuttavia  abbondano  le  notizie  (1),  trattan- 
dosi di  uomo  segnalato  e  che  godette  di  molta  reputazione  anche  fuori 
dell'ambiente  universitario.  Che  nell'anno  1499  abbia  Valerio  Superchio 
professata  astronomia  nella  Università  Artista  dello  Studio  padovano, 
prova  la  orazione  inaugurale  che  ce  ne  resta.  In  essa  egli  dice  che, 
avendo  pur  sempre  di  preferenza  coltivata  la  Medicina  e  la  Filosofia,  si 
era  però  dilettato  anche  nello  studio  delle  matematiche;  ch'egli  aveva 
richiesto  e  che  gli  scolari  avevano  voluto  che  in  quell'anno  egli  le  profes- 
sasse. Espone  come  appresso  le  più  colte  nazioni  l'astronomia  fu  sempre 
con  amore  studiata  e,  mostrandosi  strenuo  fautore  della  astrologia  giudi- 


(1)  Di  Valerio  Superchio,  nome  finora  sconosciuto  come  lettore  nello  Studio, 
ciediamo  opportuno  raccogliere  qui  alcuni  dati  biogratlci,  assieme  alla  indicazione 
di  parecchie  opere  nelle  quali  più  o  meno  distesamente  è  trattato  di  lui. 

Nelle  Notizie  Istorico-Cì'ltiche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  vini- 
jziani.  Raccolte  esaminate  e  distese  da  F.  Giovamvi  degli  Agostini,  ecc.  Tomo  se- 
condo. In  Venezia,  presso  Simone  Occhi,  IVlDCGLiV  a  pag.  335  si  legge:  «  Pesaro 
tu  la  patria  di  questo  eccellentissimo  uomo,  il  quale  e  colla  lingua  e  co' gli  scritti 
profittevole  sì  rendette  alla  nostra  Città,  dove  soggiornò  lungamente.  Ebbe  in  mo- 
glie Pellegrina  di  Luigi  Avanzo,  cittadina  viniziana,  con  cui  procreò  diversi  figliuoli, 
Girolamo,  Tiberio,  Alessandro  ed  Ascanio;  e  IV  femmine  parimenti,  cioè  Lisabetta, 
che  fu  moglie  del  Conte  Gian-Jacopo  do'  Leonardi  Pesarese,  Dottore  di  Leggi  e  nel 
MDXL  Legato  del  Duca  di  Urbino  presso  la  nostra  Repubblica;  Barbara  unita  in 
matrimonio  al  Conte  Antenore,  fratello  deiranzidetlo  Gian-Jacopo.  Le  altre  due  delle 
(juali  il  nome  ci  è  ascosto,  collocate  furono  in  Agostino  Bellati  da  Feltre  Dottore 
in  filosofia  e  medicina,  e  nello  spettabile  Andrea  Piscina  q.  Zilivolo.  Scrisse  il  suo 
testamento  agli  XI  di  Ottobre  del  MDXL  rogato  in  atti  di  Girolamo  da  Canale  No- 
lajo  Viniziano,  nel  quale,  oltre  a  più  cose,  comanda  di  essere  seppellito  in  S.  Ma- 
ria dei  Servi  nel  sepolcro  da  esso  lui  e  per  lui  fabbricato,  incaiicando  il  P.  Giam- 
maria Avanzo  Servita,  fratello  di  sua  moglie  «  che  nella  sepoltura,  in  quel  loco 
(Iella  pietra   f;iza  scolpir  quella   memoria  di  me  che  io   li    ho  data,  che  fece  a  mia 
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ziaria,  difende  l'utilità  di  questo  studio,  per  la  gran  corrispondenza  che  vi 
ha  fra  le  stelle  ed  i  pianeti  nelle  cose  naturali,  e  per  gli  effetti  che  dalle 
influenze  celesti  derivano.  Non  rincresca  che  a  questo  proposito  entriamo 
in  alcuni  particolari,  i  quali  ci  riveleranno  il  modo  di  pensare  espresso  in 
un  discorso  cosi  solenne  e  che,  come  vedremo,  fu  tanto  favorevolmente 
giudicato  dai  contemporanei.  Facendosi  il  Superchio  la  obbiezione  che 
sovente  riscontransi  false  !e  predizioni  degli  astrologi,  risponde  recisa- 
mente ciò  dipendere  dalla  imperizia  di  questi,  non  già  dalla  fallacia  della 
astrologia.  Difende  l'efficacia  degli  influssi  celesti  non  solamente  quanto 
agli  animali  ed  ai  vegetabili,  ma  anche  quanto  all'uomo:  ed  obbiettandosi 
che  cosi  l'uomo  non  avrebbe  merito  né  demerito  nelle  sue  azioni,  rispon- 
de che  gli  influssi  cadono  sul  corpo,  ma  che  l'anima  ha  sempre  l'arbitrio 
e  la  forza  di  superarli.  Si  diffonde  poi  nel  dire  che  i  principi  e  gran 
signori  fecero  in  ogni  tempo  gran  conto  della  astronomia,  né  mai  si 
posero  a  grande  impresa  che  prima  non  avessero  consultati  gli  astrolo- 
ghi. E  per  astrologhi  dice  espressamente  di  non  intendere  i  ciarlatani,  né 
gli  impostori,  ma  soltanto  coloro,  che,  dopo  una  lunga  ed  attenta  osserva- 


iiislniilia  ci  Reverciulissimo  Cardinal  Bembo  mio  compare.  »  Mori,  come  porla  la 
iscrizione  a'  XIII  di  Novembre  dciraiino  stesso  MDXL.  »  La  delta  iscrizione  sepol- 
crale composta  dal  Bembo  è  riportala  dai  Gicogaa  {Delle  Inscrizioni  Feneziane 
raccolte  ed  illustrale  da  Emanuele  Antonio  CtcoGNA.  Volume  I.  Venezia,  MDCCGXXIV, 
presso  Giuseppe  Orlandelli,  pag.  55). 

Intorno  a  Valerio  Superchio  possono  poi  vedersi  gli  autori  soguenli  cbe  som- 
mariamente indicbìamo:  Santini  {IHcenorum  mathemalicoruni  elogia^  pag.  94).  — 
Apostolo  Zeno  (Lctlerc.  Voi.  V,  pag.  319,  554).  —  Morelli  {Operette,  T.  V, 
pag.  198).  —  Burohellati  {Epilaphiorum.  Venelijs,  1583,  pag.  192).  —  Tentori 
{Saggio  sulla  storia  veneta,  ecc.  Voi.  Vili,  pag.  5).  —  Bernardi  Fr.  {Prospetto  sto- 
rico-critico sull'origine  del  collegio  medico-cliirnrgico  di  Venezia,  pag.  75).  — 
Sanuto  {Diarii,  Voi.  XXXIV,  pag.  209-210).  —  Bembo  {Opere.  Voi.  IV,  pag.  220).  — 
GiRALDi  {De  poetis  sui  temporis,  pag.  59).  —  Trium  fratnim  Jmaltheorum  car- 
mina, Veneliis,  -1627,  pag.  42.  —  Grater  {Delie.  Poetar.  P.  I.  pag.  72).  —  Lydh 
Gatti  {Opuscula,  45).  —  Puzzoni  {Compendium  Rhctorices.  Venelijs,  452f>,  praef.).  — 
Cicogna  {Iscrizioni  veneziane.  Voi.  IV,  pag.  661,  671,  672;  Voi.  V,  pag.  65,  67, 
68).  —  Agostini  {^'otizie  Storico-Critiche,  già  citale,  pag.  551).  —  Aggiungeremo 
in  fine  che  sulla  facciata  della  casa  già  abitata  da  Valerio  Superohio  in  Venezia,  sulla 
fondameiila  vicina  al  Ghetto,  al  n.°  1354  si  legge  scolpila  ima  iscrizione  che  lo  ricorda. 
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zione  delle  stelle,  si  determinano  a  predire  le  cose  future.  Rivoltosi  poi 
al  Capitano  Luca  Zeno  presente  alla  orazione  gli  dice  «  Quod  si  tuam 
Rempublicam,  Praefecte   clarissime,  mihi  objeceris,  quae  cum  lotius  fere 
orbis    negocia    pertractet,  Italiam    regat,  Dalmatis    et    Illyricis    iraperet, 
bonam  partem  Epiri,  Graeciae  et  Peloponesi  adjecerit  finibus  suis,  innu- 
meras  insulas  et  in  primis  Gorcyram,  Gretam  et  Gyprum  tranquillissima 
ditione  gubernet.  haec  tamem  omnia  nullo  Astronomiae  suffragio  fortuna- 
tissime gerat,  non  desit  quod  respondeam  »  e  qui  ricorre  al  giuochetto 
di  allegare:  «  o  il  Senato  fa  le  sue  imprese  col  favore  delle  stelle,  ed  allora 
tutto  procede  a  meraviglia  anche  senza  le  predizioni  astrologiche:  o  le 
fa  colle  stelle  contrarie  ed  allora  la  saggezza  del  Senato  ed  il  valore  con 
cui  si  conducono  le  cose  della  Repubblica,  fanno  si  che  sortano  ugual- 
mente buon  effetto.  t>  Esorta  finalmente  gli  scolari  a  studiare  la  astrologia: 
a;  Memineritis   vestros  illos  Aristotelis  libros,  quos  tantopere  observatis, 
nullatenus    sine  Mathematico  intelligi  posse:   memineritis   eum  demum 
Medicum  fore  detestabilem  et  perniciosum  qui  temere  inconsulto  Astrono- 
mo  in    hominis   vitam    grassabitur.  »    Questo   discorso    veniva    tenuto 
nell'antichissima  sede  dell'Università  Artista,  la  quale  colla  Legista  occu- 
pava  varie   abitazioni  nelle  contrade  di    S.  Biagio,  della   Gà  di    Dio,  di 
S.  Gaterina  e  di  S.  Lucia  (1)  :  tal  sede  era  già  stata  abbandonata  dai  Legisti 
fin  dall'anno  1493  per  il  palazzo  occupato  ancora  oggidì  dall'Università; 
in  quelle  stradicciuole  pertanto  erano   rimasti  tuttavia  gli  Artisti,  onde 
Valerio  Superchio  rivolgendosi  al  Capitano  così  Io  apostrofa  augurandosi 
che  col  patrocinio  di  lui  «  fieri  possit  ut  aliquando  extrueremus  nostras 
domos,  et  nos  Philosophi;  neque  in  humiUimo  vico  inter  foedissimas  cloa- 
cas,  inter    parietes    muribus  mustellisque  aedificatos  jaceremus.  »  Alla 
nuova  sede  passarono  infatti  gli  Artisti  nel  1501,  ma  chi  avrebbe  detto  a 
Valerio  Superchio  che  quel  nuovo  edificio  che  ancora  un  secolo  fa  era 
giudicato    «    totius   Italiae    magnificentissimum    (2),  »    ai    nostri    giorni 

(1)  Veggasi  il  Codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Padova,  contrassegnalo 
B.  P.  324,  pag.  79.  Esso  ha  per  lilolo:  «  Descrittione  di  Padova  e  suo  territoiio 
con  rinvcnlario  ecclesiastico  breveuìenle  fatta  l'anno  salutifero  M.D.CV.  Et  in  nove 
Irallati  comparlila  con  tavola  copiosa.  » 

(2)  Fasti  Giimnasii  Fctlavini  Jaoobi  Facciolìti,  ecc.  Palavii,  typis  Seminarli, 
MDGCLYll,  pag.   17. 
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venisse,  e  con  piena  ragione,  messo  presso  a  poco  al  livello  delle  casu- 
pole (1)  dalle  quali  tanta  luce  di  scienza  erasi  diffusa  in  tutto  il  mondo! 

Gli  elogi  che  riscosse  la  orazione  del  Superchio,  anche  quando 
venne  pubblicata  per  le  stampe  (2),  provano  che  effettivamente  quelle 
strane  idee  erano  divise  dalle  persone  più  autorevoli  ed  illuminate  (3), 
Il  Cardinal  Bembo  fra  gli  altri,  con  lodi  sperticatissime  scrive  al  Super- 
chio in  data  di  Ferrara  23  Maggio  1499:  «  Mirifice  delectatus  sum  ea  tua 
oratione,  quam  ad  me  miseras  de  laudibus  astronomiae.  Quam  quidem  et 
si  scieham  mihi  summopere  placituram  ;  quia  tu  eam  confeceras,  cuius  e 
manibus  nihil  potest  effluere  non  egregium,  aut  etiam  non  praecla- 
rum:  tnmen  ita  existimes  velim,  hoc  uno  tuo  opere  eam  ipsam  meam  de 
te  eximiam  cxpectationem  fuisse  superatam  (4).  » 

Poiché  non  seppimo  precisare  alcun  elemento  relativo  alla  lettura 
di  Federico  Crisogono,  non  sappiamo  neppure  se  e  quanto  tempo  la 
cattedra  ne  sia  rimasta  vacante,  certo  è  che  nel  1498  era  occupala  da 
Benedetto  Triaca,  poiché  nella  orazione  di  Valerio  Superchio,  intorno 
alla  quale  lungamente  ci  siamo  intrattenuti,  si  legge  «  Habetis  eminentis- 
simum  Astronomum  Benedictum  Tyriacam,  qui  superiori  anno  complura 

{[)  Jnnuario  della  Kcfjia  fJnwersilà  di  Padova  per  l'anno  scolastico  f  877-78. 
Padova,  Tip.  G.  B,  Knndi,   1878,  pag.  73. 

(2)  Nell'esemplare  che  di  qnesla  orazione  trovammo  nella  Biblioteca  Marciana 
di  Venezia  non  rinvenimmo  data  di  slampa  :  non  è  tuttavia  difficile  argomentare  elio 
tu  cfreltivamenle  proniniciala  nel  1499,  giacché  in  essa  il  Superchio  nomina  Girola- 
mo Cassola  Rettore  degli  Artisti  nel  t499  e  Luca  Zeno  Capitano  di  Padova  per  la 
Ilepuhblicn  nel  medesimo  anno, 

(o)  Noi  sappiamo  d"allra  parie  die  le  lezioni  del  Superchio  erano  assai  fre- 
quentate dagli  scolari:  veggasi  a  (jueslo  jiroposito  la  dedica  del  Lucrezio  d'Aldo 
fatta  da  Girolajio  Avanzo  al  Superchio  medesimo.  —  Intorno  al  medesimo  perso- 
naggio veggasi  poi  il  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova, 
contrassegnato:  Mss.  5.  tG75,  pag.  GÌ 7. 

(4)  Petri  BEMRr  Cardinalis  Patritii  Veneti  Epistolarum  Fumiliarium  IJbri  sex 
et  diversornm  in  cjus  mortem  Epitaphìa  ex  emendatis  codicibus  descripta  omnia 
item  in  easdcm  epistolas  index  copiosus.  Coloiiìae,  apud  Gosiiinum  Cholioum. 
M.D.LXXXII,  pag.  55.  —  Nello  slesso  volume  si  contengono  quattro  lettere  di  Pie- 
tro Bembo  a  Valerio  Superchio,  ed  a  pag.  102  s'iia  una  lettera  dello  slesso  autore 
a  Sigismondo  da  Foligno  nella  quale  profonde  lodi  al  Superchio  medesimo. 


in  hac  scientia  nobis  est  interpretatus;  quem  paulo  post  hubituri  estis 
ad  omnes  labores,  et  vigilias  expositissimum.  »  Già  da  lungo  tempo 
apparteneva  il  Triaca  allo  Studio  di  Padova  (1);  aveva  studialo  la  filoso- 
fia in  Padova  stessa,  allievo  di  Pietro  Trapolin  e  di  Pietro  Pomponazzi: 
negli  atti  del  Collegio  dei  filosofi  e  medici,  registrandosi  la  dispensa  a  lui 
accordata  nel  1494  «  Super  Lectura  Libri,  et  conventu  pubblico  »  è 
chiamato  «  clarissimus  scholaris  apprime  doctus.  »  L'anno  stesso  addi  20 
Dicembre  fu  laureato  in  filosofia  e  lesse  logica  negli  anni  1495  e  1496, 
Chiamato  nel  1498  o  fors'anche  fanno  prima  alla  cattedra  d'astronomia, 
la  tenne  per  qualche  tempo  e  forse  fino  all'anno  150G:  che  in  que- 
st'anno più  non  leggesse  lo  prova  il  famoso  decreto  della  Serenissima  27 
Giugno  1506  (2),  nel  quale  si  legge:  «  Lecturae  autem  mathematicae  et 
astronomiae  quae  nunc  vacant  quas  legebat  D.  Benedictus  Triacha  cum 
florenis  LXVI  sint  et  esse  intelligantur  ambo  unilae:  ballotarique  debeant 
in  proximo  rotulo:  cum  salario  tantum  florenorum  quadraginta  in 
anno,  d  Di  qui  si  rileva  adunque  che  nello  Studio  di  Padova  fino  a 
quest'epoca,  esistevano  probabilmente  due  letture  distinte  l'una  di  mate- 
matica e  l'altra  di  astronomia,  e  che  alla  incuria  dei  nostri  predecessori 
dobbiamo,  se  così  miseramente  se  ne  perdettero  od  almeno  se  ne  smar- 
rirono le  memorie.  Si  rileva  pur  troppo  in  pari  t>empo  quanto  poca  impor- 
tanza si  attribuiva  a  quelfepoca  a  tali  insegnamenti,  se  si  credeva  di 
retribuirne  il  lettore  con  circa  cento  lire  annue  di  stipendio. 

Nel  giugno  1506  adunque  le  due  cattedre  erano  vacanti,  ma  nel- 
l'anno 1506-1507  le  troviamo  occupate  da  Bartolommeo  Vespucci,  come 
lo  prova  la  orazione  inaugurale  da  lui  pronunciata.  Un  errore  di  stampa 
commesso  in  una  edizione  di  questo  discorso  (3)  indusse  il  Facciolati  a 

(i)  Se  ne  vegga  l'elogio  scritto  dal  Brwacci  ed  inserito  nel  T,  43  della  rac- 
coUa  del  Calogerà, 

(2)  Abbiamo  pubblicato  questo  decreto  nel  nostro  lavoro  intitolalo:  Lo  Slu- 
dio  di  Padova  al  tempo  di  Niccolò  Coppernico.  Venezia  tip,  di  G,  Antonelli,  ^880, 
pag.  64-67.  —  Jtli  del  regio  Istitulo  Veneto  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti  dal  No- 
\embre  d879  airOtlobre  1880,  Tomo  sesto.  Serie  quinta.  Dispensa  quarta.  Vene- 
zia, 1879-80,  pag,  544-347. 

(3)  Di  questa  orazione  si  hanno  due  edizioni,  l'una  del  1508,  l'altra  dell  551. 
Quella  del  1508  è  cosi  intitolala:  «Nota  eorum  quae   in  hoc  libro   conlinentur 
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ritenere  che  il  Vespucci  avesse  letto  nello  Studio  nel  1517  (1),  ma  lo 
Ximenes  aveva  rettamente  giudicato  stabilendo  tale  lettura  all'anno 
1506  (2).  La  orazione  inaugurale  naviga  in  piena  astrologia  e  perciò  sti- 
miamo inopportuno  il  prenderla  in  esame,  sembrandoci  bastare  l'esame 
minuto  al  quale  assoggettammo  già  il  discorso  analogo  del  Superchio. 
Il  Vespucci  è  detto  dallo  Ximenes,  «  Medico  celebre,  buon  Matematico, 
di  erudizione  ammirabile,  e  di  acuto  ingegno,  »  ma  molto  probabilmente 
non  spinse  il  suo  insegnamento  oltre  la  astrologia  ed  il  commento  alla 
Sfera  di  Sacrobosco,  il  quale  ultimo  si  ha  anche  a  stampa  intercalato  a 
quello  di  Prosdocimo  de'  Beldomandi  (3).  Il  titolo  del  discorso  succitato 

Ornilo  do  laiidibiH  aslrologiae  Iiaiìita  a  Barlholomco  Ycspiicio  florcnliiìo  in  alino 
Patavino  Gymnasio,  anno  M.d.Vt.  »  ..  V.d  in  fine:  «  Impressio  Venda  j)er  Joannem 
Ruhcum  ci  Bernal  dinum  fralrcs  Vercellenscs  ad  inslanliam  iunclae  de  iunclis  fjo- 
reiilini  Anno  Domini  M.cccccviii.  die  VI.  niensis  mali.  »  A  suo  luogo  Torazione 
slessa  è  ìnlilolala:  «  Barlholomei  Vespucci!  Fiorentini  mìnimi  inler  arlium  ci 
medicinac  doclores:  oralio  liabila  in  Ceiebcirimo  Gymnasio  Patavino:  Pro  sui  pri- 
ma Icclìone.  Anno  Domini  M.D.VI.  Laudes  prosequens  Qtiadrivii  ac  preserlim 
astrologiae,  quam  ibi  pnblice  profitelur.  ».  —  Quella  del  ^531  sia  in  una  rac- 
colla  di  scrini  sulla  sfera  da  noi  alliove  con  ogni  parlicolare  descrilla  ed  in  essa 
la  orazione  slessa  è  inlilolala:  «  Barlbolomei  Vcspucii  Florcnlini  arliimi  et  medici- 
nac docloris  Oralio  liabila  in  Celeberrimo  Gymnasio  Patavino:  Pro  sui  prima  Icclio- 
nc.  Anno  domini.  151G.  Laudes  prosequens  Quadrivi!  ac  preserlim  Aslrologiae  quam 
ibi  publice  profilebatur.  » 

(1)  Fasli  Gijmnasii  /-'a/owint  Jacoci  Facoiolati  opera  coliceli  al)  anno  I\ÌDXVII 
quo  restitulac  scbolae  sunl  ad  MDGCLVI.  Palavi!,  Typis  Seminari!,  J^IDCCIiVII,  pa- 
gina 520.  —  È  singolare  che  il  Facciolati  leggendo  la  data  errata  del  dSIG  non 
sia  stalo  messo  sull'avviso  dal  (alto  a  lui  ben  nolo  che  in  quell'anno  era  cliiuso 
lo  Studio.  E  cerio  tuttavia  che  a  tale  circostanza  deve  aver  riflettuto,  se,  arbilra- 
riamcnlc,  pose  la  data  iol7,  quanluncpie  l'edizione  che  aveva  soU'occhio  portasse, 
erroncamcnlc  sì,  ma  chiaramente  ISIG. 

(2)  Del  vecchio  e  nuovo  fjnomone  fiorentino  e  delle  osservazioni  astronomiche 
fisiche  ed  architettoniche  fatte  nel  verificarne  la  costruzione.  Libri  IV.  Ai  quali 
premellesi  una  introduzione  istorica  sopra  la  coltura  dell'astronomia  in  Toscana 
dì  Leonardo  Ximenes,  ecc.  In  Firenze  lAlDCCLVII,  nella  stamperìa  imperiale,  p,  GII. 

(3)  Veggasi  il  mio  lavoro  intorno  a  questo  matematico,  altre  volte  citalo:  in 
esso  si  troveranno  più  particolareggiate  notizie  inloino  a  Bartolomjieo  Vespucci  ed 
agli  scritti  di  luì. 

7 
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mostra  che  con  tutta  probabilità  il  Vespucci  insegnò  nello  Studio  anche  nel 
1508:  è  certo  tuttavia  che  la  cattedra  di  astronomia  e  matematica  era 
vacante  nel  Settembre  1508,  poiché  abbiamo  un  decreto  (1)  che  vi  richia- 
ma Benedetto  Triaca;  per  compensarlo  dell'irrisorio  aumento  di  stipen- 
dio accordatogli  in  confronto  di  quello  che  aveva  già  goduto,  gli  si 
concesse  dalla  Università  degli  scolari  il  privilegio  di  non  dover  essere 
ballottato  ogni  anno  (2):  di  tal  privilegio  non  potè  però  fruire  poiché 
nell'anno  successivo  1509  a  motivo  della  guerra  per  la  lega  di  Cambrai  si 
chiuse  lo  Studio. 

Ci  pare  di  non  poter  passare  sotto  silenzio  che  nei  primi  anni  del 
decimosesto  secolo  la  Università  degli  Artisti  nello  Studio  di  Padova 
contò  fra'  suoi  scolari  Niccolò  Goppernico  (3),  il  quale  con  tutta  probabi- 
lità udì  dal  Triaca  lezioni  di  matematica.  Nel  medesimo  tempo  udiva  pure 
nell'Archiginnasio  nostro  le  lezioni  del  Toraes  un  giovane  inglese  che 
più  tardi  salì  in  bella  fama  negli  studi  matematici:  Guteberto  Tonstall  (4). 


HI. 


;  Ha  già  osservato  l'illustre  Gherardi  che  noi  ci  faremmo  una  idea 
molto  inesatta,  e,  sotto  certi  riguardi,  anco  falsa  dello  stato,  in  qualsi- 
voglia tempo,  e  de'  cambiamenti  da  un  tempo  all'altro,  di  una  qualunque 
delle  Facoltà  degli  studi  nelle  antiche  Università,  desumendoli  unica- 
mente, 0  principalmente  dal  numero  e  dalla  qualità  delle  Letture,  così 
pure  dalla  divisione  degli  insegnamenti,  spettanti  a  quella  tale  facoltà, 

(1)  Gir.  APPENDICE,  VI. 

(2)  Codice  marioscrillo  della  Biblioteca  Uiiiversilaria  di  Padova,  conlrassegnalo: 
]\lss.  3.  dC75,  pag.  537. 

(3)  Gfr.  Lo  SlìKÌio  di  Padova  al  tempo  di  Niccolò  Copperiiico  per  Antonio 
Favaug.  Venezia,  tip.  di  G.  Aiilonelli,  d8§0. 

(4)  Codice  manoscrillo  della  Bibjiolcca  Universitaria  di  Padova,  contrassegnalo: 
Mss.  3.  tG75  pag.  C02-603.  —  Inloruo  al  Tonstall  cfr.  Àrillimeiical  Books  from 
the  invention  ofprinting  to  the  presenl  Urne  being  brief  noiices  of  a  large  number 
of  worhs  drawn  iip  from  uciual  inspeclion  by  Augustus  de  Morgan,  ecc.  London, 
Taylor  and  \VaUon,  ^1847,  pag.  i3. 
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che  dai  rotoli  delle  medesime  Università  appariscono,  insieme  co'  nomi 
dei  Lettori,  e  coll'orario  delle  lezioni  (1).  E  noi  che  nella  rapida  rassegna 
fin  qui  fatta,  soltanto  in  via  di  eccezione,  potemmo  talvolta  appoggiarci  su 
di  un  rotolo,  ancor  maggiori  riserve  dobbiamo  fare  sull'apprezzamento, 
che,  dalle  poche  cose  fin  qui  dette,  volesse  pur  farsi  della  importanza 
dell'insegnamento  matematico  od  astronomico  impartito  nello  Studio 
di  Padova. 

Che  se  non  possiamo  ammettere,  come  vuole  il  Facciolati,  che  sul 
finire  del  secolo  decimoquinto  «  jam  schola  haec  a  divinandi  studio  disces- 
serat  (2)  »  poiché  troppo  eloquentemente  attestano  in  contrario  le  orazioni 
del  Superchio  e  del  Vespucci,  pure  sembra  a  noi  che  gli  studi  di  astro- 
logia giudiziaria  non  sieno  mai  stati  in  grandissimo  favore  nel  nostro 
Archiginnasio,  o  che  almeno  non  lo  sieno  stati  quanto  in  altre  Università, 
come  per  esempio  a  Bologna.  Quivi  infatti  prescrivevano  gli  Statuti  del- 
l'anno 1401  «  quod  doctor  electus  vel  eligendus  per  dictam  Universitatem 
ad  salarium  ad  legendum  in  astrologia,  teneatur  iudicia  dare  gratis  scola- 
ribus  diete  Universitatis  infra  unum  mensem  postquam  fuerint  postulata, 
et  etiam  singulariter  iudicium  anni  inscriptis  ponere  ad  stationem  gene- 
ralium  Bidellorum,  et  etiam  teneatur  legere  secundum  puncta  ecc.  »  ed 
oltre  a  ciò  noi  troviamo  che  ancora  al  principio  del  secolo  decimosesto  il 
lettore  di  astronomia  è  tenuto  a  fare  «  iudicium  et  tacuinum  (3),  »  Negli 
Statuti  della  nostra  Università  Artista  per  lo  contrario  è  bensì  compresa 
fra-  le  singole  letture,  accanto  a  quella  di  matematica,  l'altra  di  astrolo- 
gia, ma  il  nome  poco  importa,  e  d'altronde  nessun  particolare  carico  è 
imposto  al  titolare  di  questa  lettura  ed  ancora,  in  generale,  la  astrologia 
giudiziaria  la  vediamo  piuttosto  professata  da  qualcuno  che  tenne  lettura 

(1)  Di  alcuni  materiali  per  la  storia  della  facoltà  matematica  nelVantica 
Università  di  Bolofjna  composti  nella  opportunità  di  stendere  delle  notizie  sul  Pa- 
dre Bonaventura  Cavalieri.  Discorso  letto  all'Accademia  delle  Scienze  dell" Istillilo 
di  Bologna  nelle  sessioni  dei  9  e  25  Maggio  1844  dal  dottore  Silvestro  Gherardi. 
Bologna,  184G.  Tip.  Sassi,  pag.  12. 

(2)  Fasti  Gymnasii  Patavini  Jacobi  Facciolatc  opera  collecli  ab  anno  MCCCCVf, 
ecc.  Patavii,  Typis  Seminarii,  MDCGLVII,  pag.  iJ8. 

(5)  Della  vita  e  delle  opere  di  Antonio  Urceo  detto  Cedro.  Studi  e  ricerche 
di  Carlo  Malagola.  In  Bologna,  dalla  tipografia  Fava  e  Garagnani,  1878,  pag.  572. 
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annuale  che  non  da  quei  pochi  lettori  effettivamente  condotti  alla  cattedra 
o  dei  quali  siamo  riusciti  a  porre  in  chiaro  almeno  i  nomi.  Con  ciò,  atteso 
il  nostro  modo  di  pensare  e  che  già  fin  da  principio  abbiamo  chiarito, 
non  intendiamo  di  fare  alcun  carico  a  quei  lettori  di  astronomia,  che, 
seguendo  l'andazzo  e  le  esigenze  dei  tempi,  fecero  con  maggiore  o  minore 
fervore  della  astrologia  giudiziaria,  ma  ad  ogni  modo  ci  pare  che  anche 
questa  circostanza,  che,  lo  ripetiamo,  a  noi  sembra  risultare  con  abba- 
stanza evidenza,  meritasse  di  essere  posta  in  luce. 

Ripigliando  ora  il  filo  della  nostra  narrazione,  terminati  i  subbugli 
cagionati  dalla  guerra  per  la  lega  di  Gambrai,  la  Serenissima  Repubblica 
Veneta,  sollecitata  dalle  preghiere  della  cittadinanza  padovana,  risolse  di 
riaprire  lo  Studio.  Per  dare  tuttavia  maggiore  impulso  alle  cose  del- 
l'Università, o,  come  è  più  probabile,  per  accentrare  maggiormente 
il  potere,  si  abolì  il  magistrato  dei  quadrumviri  che  già  da  tempo 
sceglievansi  annualmente  fra  i  cittadini  di  Padova  e  si  deputavano  a 
sopravvegliare  alle  cose  dello  Studio  (1)  e  lo  si  surrogò  coi  tre  Riformatori 
scelti  fra  i  patrizi  veneti  più  autorevoli,  e  questa  magistratura  durò  sino 
al  cadere  della  Repubblica. 

Insediati  pertanto  i  nuovi  Riformatori  dello  Studio  (2)  con  decreto 
del' 29  Agosto  1517,  occuparonsi  tosto  nel  richiamare  intorno  alle  diserte 


(1)  Glie  io  mi  sappia  nessuna  memoria  resta  di  questo  magistrato,  clic  rimase 
sconosciuto  a  molti  storici,  da  quella  in  fuori  dei  decreto  di  restituzione,  die  [)erciò 
appunto  slimiamo  opportuno  di  qui  riprodurre:  u  Poleslale  Domino  Jflarco  Dan- 
dalOj  et  Capitaneo  D.  Laiirenlio  Bnigadino  MCCCCXX.  Ut  Siudium  Scholarhun 
summa  cum  diligentia  coìiservclur.  Statuimus  et  ordinamus  quod  singulis  (uinis 
per  D.  D.  Polestaleìn.  et  Capilaneiim  Puduae  elUjanlur  quuluor  boni  cives_,  qui 
eis  videbuntur  idoneij  qui  sint  solicili  Tufores^  et  liefornialores  Studiij  ut  seinper 
solili  fuerant  esse  onini  lemporej  et  habeunt  inquirerej  et  examinure  ea  quae  sibi 
iililia  videbunt  prò  Studio  pruedictOj  et  referre  dictis  D.  D.  Recloribus  Paduae^ 
ut  ipsi  Rectores  ad  eorum  informalionem^  et  soliciludineni  passini  Siudium  òenCj 
et  conrjruis  temporibus  reformare  de  bonis  Docloribus  proni  dictis  Domino  Pote- 
slatij  et  Capilaneo  melius  videbitur.  Quae  reformatio  debet  fieri  quolibel  anno  per 
totum  mensem  JUaiij  vel  secundum  consueium  et  conlineniiam  Staiulorum  fhii- 
versitalis.  » 

(2)  Fui'ono:  Giorgio  Pisaìsi,  Marino  Zouzi  e  Antonio  Giustinian. 
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cattedre  insegnanti  e  scolari,  dando  opera  altresì  ad  un  migliore  ordina- 
mento delle  cose  scolastiche,  per  modo  che,  a  partire  dall'epoca  nella 
quale  il  nuovo  magistrato  venne  istituito,  li  istoria  dell'Università  si  fa 
più  chiara,  cominciano  a  comparire  i  documenti  sicuri  e  completi,  (juan- 
tunque  tuttavia  troppe  ed  inesplicabili  lacune  si  riscontrino  ancora  fino  a 
tutto  il  secolo  decimosesto,  non  solo  nell'antico  nostro  Archivio  Universi- 
tario, ma  altresì  in  quell'Archivio  di  Stato  in  Venezia  nel  quale  si  rac- 
colse tutto  quanto  rimase  degli  archivi  della  Serenissima. 

Dalle  memorie  pertanto  che  sino  a  noi  sono  pervenute,  non  sembra 
che  si  provvedesse  immediatamente  alla  cattedra  «  de  astronomia  et 
mathematica:  »  infatti  noi  la  troviamo  occupata  soltanto  nel  1519  da  un 
Baldassare  Sanossarmo  polacco  che  la  tenne  anche  nell'anno  successivo 
1520.  Questo  possiamo  affermare  fino  ad  un  certo  punto  ai)poggiandoci  ai 
Bollettari  (1),  quantunque  di  lui  troviamo  scritto  in  vecchie  memorie 
«  Baldassare  Sanossarmo  Polacco  lesse  un  anno  soltanto,  non  è  uomo 
noto,  né  dell'astronomia  rispetto  allo  Studio  nostro  v'è  alcuna  notizia 
importante  (2).  y>  Le  scarse  notizie  che  ne  dà  il  Ciampi  (3)  non  aggiungo- 
no sillaba  che  valga  ad  esatti  apprezzamenti  sull'opera  da  lui  prestata 
come  insegnante,  ciò  soltanto  potendosi  tutt'al  più  dedurre  ch'egli  cioè 
non  era  immune  dai  pregiudizi  della  astrologia  giudiziaria. 

Quantunque,  come  vedemmo,  per  il  decreto  27  Giugno  1506  le  due 
cattedre  di  matematica  e  di  astronomia  fossero  state  riunite,  e  quindi 
sembrasse  non  dover  figurare  che  un  solo  lettore,  come  infatti  apparisce 
dai  rotoh  e  dai   bollettari    della    Cassa-Studio,    pure    contemporaneo    al 


(1)  Di  questi  Dollellari  abbiamo  creduto  opportuno  di  (are  un  eslialto  per 
quanto  si  riferisce  alla  cattedra  della  quale  stiamo  occupandoci:  tale  estratto  si 
troverà  iieil'APPENDIGE. 

(2)  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  eoiilrasseguato: 
Mss.  4.   1075,  pag.  522. 

(5)  Biblhgrujiu  Critica  dulie  auliche  reciproche  corrispondenze  politiche^  ec- 
cleniasliche,  scientijicliej  lellerariCj  ariisliche  dell'  Italia  colla  Russia^  colla  Polonia 
ed  altre  parti  settentrionali  il  tutto  raccolto  ed  illustrato  con  brevi  cernii  biogra- 
fici delli  autori  meno  conosciuti  da  SEBAS■rl\^o  Ciampi,  ecc.  Firenze,  per  l^eopoldo 
Allegrini,  1834,  pag.   18. 
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Sanossarmo  gli  storici  (1)  ricordano  un  Tommaso  Filologo  da  Ravenna, 
il  quale,  dopo  aver  letto  sofistica  nell'anno  1518,  passò  nel  successivo  alla 
lettura  di  astrologia  che  non  tenne  oltre  ad  un  anno.  Nessuno  scritto  di 
matematica  o  di  astronomia  avendo  egli  lasciato,  nulla  possiamo  dire 
intorno  all'insegnamento  da  lui  impartito. 

Nei  rotoli  e  nei  bollettari  pertanto,  al  Sanossarmo  succede  immedia- 
tamente Federico  Delfino  che  nel  Bollettario  dell'anno  1521  è  detto 
«  noviter  confirmatus  et  deputatus  ad  Lecturam  Astronomiae  et  Mathe- 
maticae.  »  Pare  tuttavia  che  leggesse  già  astronomia  nell'anno  1520-21, 
giacché  fra  le  disposizioni  prese  per  l'anno  scolastico  1521-22  si  leg- 
ge (2):  «  Item  a  Maestro  Federico  Dolfìn  qual  leze  astrologia  cum  salario 
de  fiorini  quaranta,  debi  et  leger  la  Mathematica  cum  augumento  de  sala- 
rio de'  fiorini  vinti,  ita  che  Ihabi  per  tute  do  le  lecture  per  l'anno  futuro 
fiorini  sesanta  »  per  la  qual  cosa  apparirebbe  che  il  decreto  piii  volte 
citato  che  riuniva  le  due  cattedre  di  astronomia  e  matematica,  era  ormai 
lettera  morta  se  avevano  potuto  essere  per  alcun  tempo  disgiunte.  Anche 
di  questo  insegnante  mi  sono  occupato  con  molti  particolari  in  altra  occa- 
sione (3);  qui  pertanto  mi  limiterò  ad  alcune  fra  le  cose  piìi  essenziali 


(1)  Gijmnasiam  patavinum  Jacobi  Philippi  ToMASiNt,  ecc.  Utini,  ex  lypogra- 
phia  Nicolai  Schiralti,  MBCLIV,  pag.  538.  —  Nicolai  Gomneni  Papadopoli  Htjsioria 
Gijmnasii  Paiavinij  ecc.  Tomus  I.  Venetiis,  IVIDGGXXVI,  apud  Sebastianum  Goleli, 
pag.  312.  —  Fasti  Gijmnasii  Patavini  Jacobi  Facciolati  opera  collecti  ab  anno 
MDXVIl,  ecc.  Palavi!,  Typis  Seniinarii,  MDGGLVII,  pag.  309,  320.  —  Il  Berti  [La 
venuta  di  Galileo  Galilei  a  Padova  negli  Jlii  del  Reale  Istituto  Feneto  di  Scienze^ 
Lettere  ed  Arti  dal  Novembre  1870  all'Ottobre  1871.  Tomo  decimoseslo.  Serie  terza, 
Dispensa  quinta.  Venezia,  1870-71,  pag.  1223)  noia  il  nome  di  famìglia  di  questo 
insegnante,  ciùamandolo  «  il  ravennate  Tommaso  Rangone  »  cognome  questo  che, 
come  avverte  il  Facciolati,  risulta  dal  teslamento  di  lui. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Godice  manoscrillo  membranaceo  contrasse- 
gnato: SENATO  I.  R.°  22  TERRA  (anni)  1521-22,  car.  60  redo. 

(3)  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Prosdocimo  de'  Beldomandi  matematico 
padovano  del  secolo  XF  per  Antonio  Favaro,  ecc.  Roma,  tipografia  delle  scienze  ma- 
temaliche  e  fisiche,  1879,  pag.  49-55.  —  Bullettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche  pubblicalo  da  B.  Boncompagni.  Tomo  XII.  Roma,  1879, 
pag.  47-55. 
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che  lo  riguardano.  Di  lui  abbiamo  a  stampa  un  «  tractatus  de  fluxu,  et 
refluxu  seu  cremento  et  decremento,  aut  accessu,  et  recessu,  et  quiete 
falsa,  seu  motu  inordinato  aquae  maris  »  ed  un  «  de  motu  octavae  sphe- 
rae  tractatus:  »  di  più  noi  sappiamo  aver  egli  lasciati  inediti  un  «  tracta- 
tus de  proportione  »  o  «  de  proportionibus  »  e  «  Propositiones  quaedam 
terlij  Libri  de  Monte  Regio  cum  expositione  Federici  Delphini  IX  Gapituli 
Almagesti  (1).  »  Il  Papadopoli  per  verità  riporta  i  titoli  di  altri  scritti 
astronomici  lasciati  dal  medesimo  autore  (2),  ma  con  tutta  probabilità 
essi  non  hanno  mai  esistito.  Quello  tuttavia  a  cui  noi  teniamo  particolar- 
mente si  è  di  porre  in  evidenza  che  Federico  Delfino  nell'anno  1540  si 
fece  editore  del  trattato  dell'algorismo  di  Prosdocimo  de'  Beldomandi, 
avvertendo  averlo  egli  «  datus  impressioni  ad  istantiam  meorum  schola- 
rium  hunc  algorismum  maxime  desiderantium  »  e  lasciando  con  ciò  sup- 
porre 0  presumere  che  l'aritmetica  facesse  parte  del  suo  insegnamento,  o 
che  almeno  nelle  sue  lezioni  ai  principi  di  essa  sovente  si  richiamasse  in 
modo  da  far  desiderare  ai  suoi  scolari  d'averne  fra  mano  un  trattato.  Altri 
molti  particolari  cosi  biografici  come  scientifici  intorno  al  Delfino  abbia- 
mo già  dato  nell'altro  nostro  scritto  superiormente  citato,  qui  pertanto  ci 
accontenteremo  di  riferire  a  mo' di  conclusione  che  d'ogni  parte  risulta 
ampiamente  confermato  aver  egli  goduto  di  fama  grandissima  come  inse- 
gnante: tra  i  molti  discepoli  che  uscirono  dalla  sua  scuola  gioverà  ram- 
mentare Luca  Girolamo  Gontarini,  Bernardino  Telesio,  Alessandro  Picco- 
lomini  e  Daniele  Barbaro,  quest'ultimo,  patriarca  di  Aquileia  e  famoso 
traduttore  e  commentatore  della  Architettura  di  Vitruvio  (3). 

Durante  l'insegnamento  di  Federico  Delfino  che  durò  circa  ventiset- 
te anni,  erasi  verificata  una  circostanza  che  ci  pare  di  non  dover  passare 


(1)  Jiibliolhccae  Paluvinue  Manuscriplae.  publicae  et  privulae.  Quibns  diversi 
scriptores  liactenus  incognili  recensenlurj  ac  illuslranlur.  Studio  et  opera  Jacobi 
Philipp!  Tojiasi.ni,  ecc.  Utini ,  Typis  Nicolai  Schiralti,  lAlDGXXXIX,  pag.  Ili, 
il2,  -138. 

(2)  Nicolai  Coji^em  Papadopoli  Ilisloria  Gijmnasii  Patavini,  ecc.  Toinus  I. 
Veneliis,  ftlDGGXXVl,  ecc.  pag.  50G. 

(3)  Fra  gli  scolari  ilUislri  che  frequentarono  lo  Studio  di  Padova  nel  secolo 
decimoseslo  e  che  salirono  io  grande  rinomanza  nelle  scienze  matematiche,  sono  da 
menzionarsi  specialmente  Federico  Go3Iaia>di.so   {Fcrsi  e  prose  scelle  di   BEa?i.\aDi.NO 
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sotto  silenzio:  nell'anno  1525  veniva  eletto  Rettore  degli  Artisti  per 
l'anno  1525-26  Girolamo  Cardano,  e  non  è  improbabile  che  a  somiglianza 
di  quanto  aveva  già  fatto  nello  Studio  di  Pavia  (1),  abbia  pure  fra  noi  o 
dichiarato  pubblicamente  Euclide  o  tenuta  qualche  altra  lettura. 

Mancato  a'  vivi  il  Delfino  addì  7  Febbraio  1547  la  cattedra  si  tenne 
vacante  fino  al  cominciare  dell'anno  scolastico  successivo  1547-1548, 
essendovi  chiamato  Pietro  Catena.  Del  suo  insegnamento  che  durò  fino 
all'anno  1576  si  conservano  alcuni  rotoli  i  quali  accanto  al  nome  del  let- 
tore portano  gli  argomenti  delle  lezioni  (2),  Nella  lunga  via  finora  percor- 
sa è  questa  la  prima  volta  che  ci  è  concesso  valerci  di  così  autorevoli 
documenti  compulsandoli  nei  rispettivi  originali.  Da  essi  rileviamo  che  il 
Catena  trattò  successivamente  del  primo  e  del  settimo  libro  degli  Ele- 
menti di  Euclide,  della  sfera  di  Sacrobosco,  del  canone  dell'astrolabio,  della 
geografia  di  Tolomeo  e  che  nell'anno  1574  lesse  la  sfera  da  lui  stesso 
composta:  e  quantunque  questa  espressa  menzione  non  si  trovi  che  rife- 
ribilmente a  quest'ultimo  anno,  è  credibile  che  anche  negli  anni  antece- 
denti, quando  gli  occorse  di  trattare  della  Sfera,  si  sia  valso  del  suo 
lavoro  già  pubblicato  per  le  stampe  fin  dal  1561  e  ristampato  nel  1567. 
Oltre  a  tutto  ciò  trovandosi  ancora  menzione  che  nell'anno  1555  lesse  le 
teoriche  dei  pianeti,  è  a  credersi  ch'egli  abbia  ancora  dichiarato  dalla  cat- 
tedra gli  scritti  di  Peurbach,  oppure  di  qualche  altro  autore  intorno  al 
medesimo  argomento.  E  se,  come  opina  il  già  citato  Gherardi,  e,  come  a 
noi  sembra,  deve  indeclinabilmente  ammettersi,  gli  argomenti  portati  dai 

Baldi  ordinale  e  annotale  da  Filippo  Ugolini  e  FiLippo-LutGi  Polidori.  Firenze,  Fe- 
lice Le  Monnier,  1859,  png.  517)  e  Guidobaldo  del  Monte  (Memoria  del  co:  Giu- 
seppe Mamiaki  su  la  vita  e  rjli  scritti  di  Guid'Uhaldo  del  Monte  Malemalico  del 
Secolo  XFL  Senigallia,  1821,  per  Domenico  Lazzarini,  pag.  7), 

(1)  Fila  di  Girolamo  Cardano  milanese  filosofo  medico  e  letterato  celebralis- 
Simo  scritta  per  lui  medesimo  in  idioma  latino  e  recata  nel  volgare  italiano  da 
Vincenzo  Mantovani,  ecc.  Milano,  lip.  G.  B,  Sonzogno,  M.DCCC.XXI,  pag.  io.  — 
Di  qwcsla  nolizia  non  si  approtiltò  nelle  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  del- 
l'Università di  Pavia  e  degli  uomini  più  illustri  che  v'  insegnarono.  Parte  I.  Serie 
dei  Rettori  e  Professori  con  annotazioni.  Pavia,  1878,  per  inserire  almeno  il  nome 
del  Cardano  nella  lacuna  che  relativamente  agli  insegnanti  di  Astrologia  e  Matema- 
tica si  riscontra  dall'anno  1499  al  1570  (pag.  150). 

(2)  Gfr.  APPENDICE,  IX. 
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rotoli  degli  antichi  Studi,  non  erano  esclusivamente  quelli  svolti  nelle 
lezioni,  ma  ancora  è  a  ritenersi  che  gli  insegnanti  trattassero  pubblica- 
mente di  questioni  d'un  ordine  assai  più  elevato  e  degli  argomenti  dei 
loro  studi  personali,  potrà  dirsi  che  il  Catena  abbia  fatto  parto  ai  suoi  sco- 
lari di  quella  illustrazione  matematica  delle  opere  di  Aristotele  da  lui  pub- 
blicata fin  dal  1556  (1).  Contemporaneamente  al  Catena  lesse  la  Sfera  nello 
Studio  di  Padova  Francesco  Barozzi.  Che  ciò  sia  infatti  avvenuto  dobbiamo 
ammettere  in  via  assoluta,  poiché  egli  stesso  lo  dice  al  principio  di  una 
sua  orazione  (2)  e  lo  ripete  nella  dissertazione  premessa  alla  cosmogra- 
fia (3),  ove  dicendosi  perito  anche  nelle  leggi,  scrive:  «  Io  gi<à  molti  anni 
fino  al  1559  mentre  leggeva  pubblicamente  nello  Studio  di  Padova  la  Sfe- 
ra di  Sacrobosco.  »  Infatti  lo  affermano  il  Riccoboni  (4),  il  Tomasini,  il 
quale  aggiunge  «  fortassis  in  secundo  loco  (5),  »  il  Papadopoli,  che  ne  fa  le 
grandi  meraviglie  (6),  ed  il  Facciolati,  che  commette  grave  errore  ponen- 
done la  lettura  all'anno  1550  (7),  poiché  indipendentemente  dalle  asser- 
zioni del  Barozzi  medesimo,  non  può  ammettersi  ch'egli,  nato  il  9  Agosto 
1537,  di  soli  tredici  anni  fosse  lettore  nello  Studio  di  Padova.  La  ragione 
di  tutti  questi  dubbi  consiste  in  ciò  che  per  il  decreto  25  Giugno  1477  era 

(!)  Universa  loca  in  logicam  Jrislolilis  in  malhematicas  disciplinas  hoc  no- 
vum  opus  declarutj  ecc.  Veneliis  in  oficina  Francisci  Marcolini,  MDLVI. 

(2)  FuAKCisci  Barocii  palrilii  veneti  opusculum_,  in  quo  una  orulio  ci  due 
quaesliones:  alleva  de  cerliludine  el  altera  de  inediclate  malhenialicarum  conlinen- 
lur.  Palavi!  E.  G.  l\  !\1.D.LX. 

(3)  Di  (Hieslo  sciillo  tic!  Barozzi  mi  sono  occupato  a  lungo  neirallro  mio 
lavoro  |3iù  volle  citalo:  Inlorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Prosdocimo  de'  Bcldonxandi 
malemalico  padovano  del  secolo  XV.  Roma,  tipografia  delle  scienze  matemaliclie  e 
fisiche,  1879.  pag.  143-147.  —  Bulleltino  di  Bibliografia  e  di  Sloria  delle  Scienze 
matematiche  e  fisiche  pubblicalo  da  B.  Boncompag.m.  Tomo  XII,  Roma,  1879,  pa- 
gina  181-185. 

(4)  De  Gijìnnasio  Patavino  Antokh  Riccoboki,  ecc.  Palavi),  apud  Franciscum 
Bolzolam>  M.D.IIG,  car.  28  verso. 

(5)  G'jmnasinm  Patavinum  Jacobi  Piiilippi  Tojusim,  ecc.  Utini,  ex  lypografla 
Nicolai  Schiralti.  M0GLIV,  pag.  559. 

(6)  Nicolai  Go.ii>e^i  Papadopoli  llistoria  Gymnasii  Patavini^  ecc.  Tomus  f. 
Veneliis  MDCGXXVI,  pag.  322. 

(7)  Fasti  Gijmnasii  Patavini  Jacobi  Facoiolati  ab  anno  MDXVH,  ecc.  Palavi!, 
Ty|)is  Seminari!,  MDCGLVII,  pag.  321. 
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stato  fatto  divieto  ai  patrizi  veneti,  e  tale  era  appunto  il  Barozzi,  di  legge- 
re sia  con  titolo  di  ordinario  che  di  sostituto,  sia  con  salario  che  senza  (1), 
per  la  qual  cosa  il  fatto  innegabile  della  sua  lettura  nello  Studio  di  Padova 
non  può  spiegarsi  in  altro  modo  che  coH'ammettere,  che  quell'antico 
decreto  fosse  caduto  in  dissuetudine.  Ciocché  noi  crediamo  sia  poi  da 
convenirsi  si  è,  che  il  Barozzi  non  abbia  tenuto  che  una  lettura  annuale  e 
non  abbia  letto  effettivamente,  come  egli  stesso  afferma,  che  la  Sfera  di 
Sacrobosco.  Ma  se  già  fin  d'allora  egli  aveva  avvertito  i  molti  errori  com- 
messi dalla  folla  dei  commentatori  di  Sacrobosco  e  che  più  tardi  segnalò 
nella  sua  Cosmografia,  la  sua  lettura  dovette  tornare  straordinariamente 
profìcua.  Sciaguratamente  quando  egli  leggeva  non  aveva  che  ventidue 
anni  ed  allora  egli  aveva  forse  già  compiuto  ma  non  peranco  pubblicata 
la  sua  famosa  traduzione  dei  commenti  di  Proclo  al  primo  libro  di  Eucli- 
de, e  se  non  entriamo,  come  sarebbe  nostro  desiderio,  in  maggiori  partico- 
lari intorno  al  Barozzi,  si  è  perchè  teniamo  per  certo  che  troppo  breve  fu 
la  sua  lettura  nello  Studio  nostro,  perchè  si  possa  sperare  di  contarlo  fra 
gli  insegnanti,  quando  col  corredo  di  più  maturi  studi  produsse  quei  suoi 
lavori  che  ancora  oggidì  riempiono  di  ammirazione  gli  studiosi  di  cose 
matematiche. 

j)  Intorno  a  questo  medesimo  tempo  pertanto,  cioè  circa  la  metà  del 
decimosesto  secolo  (2)  le  matematiche  erano  coltivate  in  Padova  con 

0)  Cfr.  APPENDICE,  V. 

(2)  Noterò  in  via  di  incidenza  che  ncH'anno  1555  mori  in  Padova,  come 
reca  il  Tojusini  {Gijmnasium  Fatavinum,  ecc.  Ut  ini,  MDCLIV,  pag.  409),  il  male- 
malico  danese  Mats  Hack  (Mathias  Uaciius  od  Haceus),  ne  iio  potuto  raccogliere 
se  egli  fosse  di  passaggio  fra  noi  o  vi  fosse  venuto  per  iscopo  di  sludio  a  dimo- 
rare per  quaiclie  tempo,  li  ciiiar.  Gustavo  Enestròm  di  Stoccolma,  al  quale  mi  sono 
rivolto  per  informazioni,  mi  comunicò  che  Mats  Hack  fu  eiello  nel  t559  profes- 
soi-e  all' Uni  vei'sità  di  Copenaghen,  dove  insegnò  le  matemaliche  fino  al  1545,  ansio 
nel  quale  abbatidonò  ia  Danimarca  e  parli  per  Wiltemberga  dove  rimase  circa  sei 
mesi.  Alcuni  anni  dopo  lo  si  Irova  a  Lówen.  Il  suo  discepolo  Erasmo  Loetus  as- 
sicura che  moli  in  Augusta  nel  t555,  ma  \m  olirò  autoie  contemporaneo  Isacco 
MowRJTSEiN'  afferma  che  morì  in  Italia,  come  infalli  trovammo  presso  il  ToausiM. 

Noteremo  ancora  che  verso  la  fine  del  secolo  XVI  morì  in  Padova  dopo  una  Imiga 
dimoi-a  un  altro  malemalico,  oriurrdo  tedesco,  per  nome  Valentjko  Naiboda,  ma  non 
sappiamo  affallo  se  mai  egli   si  sia   trovalo   in    qualche  rapporto   collo    Sludio.    La 
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grande  fervore  anche  fuori  dello  Studio.  Infatti  nella  Accademia  degli 
Infiammati  fondata  in  Padova  nel  1540  e  che  si  sostenne  fino  al  1554, 
sappiamo  positivamente  che  Bernardino  Trevisan  «  insieme  con  lo  Spe- 
roni 0  col  Tomitano  molto  si  adoperò  a  gloria  di  tale  Accademia,  e  vi 
spiegò  con  grande  acume  di  ingegno  le  matematiche  discipline  (1).  »  E  le 
scienze  matematiche  venivano  pure  coltivate  nella  Accademia  degli 
Eterei  (2)  fondata  pure  in  Padova  intorno  all'anno  1564  e  probabilmente 
anche  in  quella  degli  Animosi  che  fiorì  dal  1573  al  1576  (3).  Questi  esem- 
pì abbiamo  voluto  espressamente  segnalare  perchè  sono  degni  di  nota, 
riferendosi  ad  un'epoca  nella  quale  lo  innumerabili  accademie  che  pullu- 
lavano in  ogni  parte  d'Italia  sì  dedicavano  quasi  esclusivamente  ad  eser- 
cizi filosofici  0  letterari  (4),  e  perciò  appunto  quelle  prime  accademie 
padovane  segnano  un'epoca  nella  istoria  de'  sodalizi  scientifici  e  letterari. 
Morto  il  Catena  di  peste  nell'anno  1576  non  si  provvide  immediata- 
rnentea  coprire  la  cattedra  di  matematica,  perchè,  a  motivo  del  gravissi- 

tragica  fine  di  lui,  cliiamalo  «  inalemalico  insigne  »  è  narrata  nel  Tonio  li  degli 
«  Alti  della  Nazione  Germanica  (Arlisli)  dal  1591  al  1614  »  che  si  custodiscono  nel 
nostro  Archivio  Univcrsilario,  e  precisamente  a  car.  55-56:  ed  ancora  nel  codice 
della  Biblioteca  Comunale  di  Padova  contrassegnato  B.  F.  i47  a  pag.  166,  Di  Ini 
scrissero  il  Tojiaslm  {Gijmnasiuìn  raluvinuiHj  ecc.  Ulini,  MDCLIV,  pag.  452.  — 
Illuslrium  virorum  eloyUij  ecc.  Palnvii,  apud  Donalum  Pasquardum  et  sociiim. 
MDGXXX,  pag.  181-184)  che  lo  dice  «  in  philosophicis  ac  mathcmaticis  studiis  fa- 
cile primus;  »  il  Papadopoli  {Historia  Gijmnasii  Palavinij  ecc.  Tomus  II.  Venctiis, 
MDGCXXVI,  pag.  252)  il  quale  ne  dice  «  elsi  non  est,  ut  annnmercmus  alumnis 
gymnasii  nostri,  est  allamen,  ut  ejusdeni  cnltorem  honorarium  et  quasi  ijiler  cives 
et  familiares  cooptatum  asscramus  »  ed  altri.  Nel  Codice  deli'Archi\io  Universitario 
di  Padova,  contenente  il  tomo  II  degli  yìlti  della  Nazione  Jlemanna  JrlistUj  a 
pag.  256  fra  i  libri  donali  da  Enrico  Nagel  alla  liinlioleca  della  Nazione  figura  il 
seguente:  «  ValemiiM  Naibodae  Insliluliones  asironomicae.  »  Non  sappiamo  però 
se  si  tratti  di  opera  a  slampa  o  mss.,  essendo  questo  il  solo  cenno  che  ci  lu  dato 
di  trovarne. 

(1)  Saijfji  scientifwi  e  lellcrari  dclV Accademia   di  Padova.   Tomo  I.  Padova 
IMDCCLXXXVI,  pag.  XXVII. 

(2)  Op.  cìt.  pag.  XXXI. 

(3)  Op.  cit.  pag.  XLIX. 

(4)  La  civiltà  del  secolo  del  rinascimcnlo  in  Ilalia.  Saggio  di   Jacopo  Burc- 
khardt tradotto  dal  prof.  D.  Valbusa.  Volume  I,  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1876,  p.  577. 
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rao  flagello,  per  più  d'un  anno  rimase  chiuso  lo  Studio:  soltanto  addì  24 
Maggio  1577  fu  chiamato  a  succedergli  Giuseppe  Moletti  da  Messina,  il 
quale  deve  indubbiamente  essere  annoverato  fra  i  più  illustri  insegnanti  di 
matematiche  nel  nostro  Sudio.  A  Padova  egli  giungeva  preceduto  da  bella 
fama,  acquistatasi  sia  per  le  opere  già  pubblicate  per  le  stampe,  sia,  per 
la  stima  nella  quale  era  tenuto  alla  corte  del  Duca  di  Mantova  dove  era 
stato  chiamato  per  attendere  alla  educazione  del  giovane  Vincenzo 
Gonzaga. 

Dall'elogio  che  del  Moletti  fece  Antonio  Riccoboni  suo  contempora- 
neo (1)  sappiamo  ch'egli  insegnò:  la  geometria  di  Euclide,  la  sfera  di  Gio- 
vanni Sacrobosco,  l'ottica,  la  meccanica,  la  cosmografia,  l'anemografia, 
l'idrografia  e  la  geografia:  alcuni  rotoli  che  ci  rimangono  relativi  agli 
anni  durante  i  quali  Giuseppe  Moletti  insegnò  nello  Studio  nostro,  a  tutte 
queste  materie  permettono  d'aggiungere  la  prospettiva  (2).  Ma  l'opera 
alla  quale  dovette  la  sua  maggiore  riputazione  è  quella  ch'egli  compose 
per  commissione  del  pontefice  Gregorio  XIII,  e  che  pubblicò  col  titolo: 
«  Tabulae  Gregorianae  moluum  octavae  sphaerae  ac  luminarium  ad  usum 
Calendarii  Ecclesiastici,  et  ad  urbis  Romae  nieridianum  supputalae;  per 
Josephum  Moletum  Mathematicas  disciplinas  in  celeberrimo  Gymnasio 
Patavino  profitentem.  In  quibus  traditur  methodus  inveniendi  veras  anni 
tropici  magnitudines,  computandi  accurate  aequinoctiorum  tempora, 
atque  numerandi  Luminarium  aequales,  et  veras  coniunctiones,  opposi- 
tiones,  eclipses.  Adiectis  sunt  libri  duo  de  corrigendo  calendario,  et  de 
usu  computi  ecclesiastici.  »  Per  questo  lavoro  fu  egli  ricolmo  di  doni  dal 
Pontefice  e  dalla  Repubblica  Veneta  che  inoltre  elevò  il  suo  stipendio  fino 
a  trecento  fiorini,  retribuzione,  a  que'  tempi,  straordinaria  per  un  lettore 
di  Matematiche  (3). 


(t)  Anto^ìji  Riccoboni  Orationum  volumcn  seciindum,  Palavii.  Apud  Laiiren- 
liiim  Pasq.  MDLXXXX!,  car.  4t-4G. 

(2)  É  da  osservarsi  clic  a  questi  tempi  soilo  il  nome  di  prospettiva  intendc- 
vasi  non  solo  Ja  disciplina  oggidì  con  l;i!e  appeilalivo  designala,  ma  allrcsi  \i  si 
comprendevano  quelle  dottrine  che  con  jjroprio  nome  oggidì  si  denolano  col  lilolo 
di  ottica.  L'ollica,  come  già  avverlimmo  era  stala  Iella  separatamenle  dal  Moletti. 

(5)  Veggasi  pure  per  la  storia  della  Cattedra  il  decrelo  emanato  al  principio 
dell'anno  scolastico  1585-84,  che  regolava  le  pubbliche  dispute  e  fra  queste  anche 
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Molti  ed  illustri  discepoli  ebbe  il  Moletli,  primo  fra  i  quali  quell'Anto- 
nio Magini  padovano  cbe  tenne  poi  con  tanto  onore  la  cattedra  di  astrono- 
mia e  matematica  nello  Studio  bolognese. 

Ma,  agli  occhi  nostri,  il  maggior  titolo  di  gloria  del  Moletti  consiste 
nella  stima  che  di  lui  ebbe  Galileo,  e  gli  manifestò  a  chiare  note  sottopo- 
nendo al  giudizio  di  lui  una  sua  dimostrazione  intorno  al  contro  di  gravità 
d'un  frusto  piramidale  (1).  Ed  il  Moletti  che  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita 
ebbe  la  ventura  somma  di  poter  riconoscere  in  Galileo  giovanissimo  un 
«  buono  et  essercitato  Geometra  »  era  degnissimo  della  fiducia  in  lui 
riposta.  Già  aveva  egli  accennalo  a  scuotere  vigorosamente  il  giogo 
aristotelico  ed  in  alcuni  suoi  dialoghi  intorno  alla  Meccanica  che  si  con- 
servano manoscritti  nella  Biblioteca  Ambrosiana  (2),  aveva  recisamente 
affermato  prima  di  Galileo  che  «  una  palla  di  legno  o  più  o  men  grande 
d'una  di  piombo,  lasciata  venir  giù  d'una  stessa  altezza  nello  stesso  tempo 
con  quella  di  piombo,  discendono  e  trovano  la  terra  o  il  suolo  nello  stesso 
momento  di  tempo  (3).  ))  Se  a  questo  spirito  di  libera  discussione  infor- 
mava sempre  il  Moletti  il  suo  insegnamento  ben  si  comprende  quanto 
esso  abbia  dovuto  essere  proficuo  e  come  segni  in  modo  assoluto  un'  epo- 
ca nella  storia  della  cattedra  di  matematica  presso  lo  Studio  padovano. 

Abbiamo  già  notato  che  carissimo  era  il  Moletti  al  Governo  della 
Serenissima,  il  quale  ben  conscio  della  perdita  fatta  quando  egli  mancò  ai 

quelle  di  maleninlica,  por  le  quali  lutlavia  è  prn^^isto  che  «  Aslronomus  solus 
propona!  et  esponal.  »  Cfi-.  Gijnwasium  Paiavinum  Jacobi  Pifilippi  To3iAsi?.r,  ecc. 
Ulini,  ecc.  MDGLiy.  pn-.  4.'i5-42G. 

(1)  Memorie  e  lettere  inedite  finora  o  disperse  di  Galileo  Galilei  ordinate  ed 
illustrale  con  annotazioni  dal  cav.  Giambattista  VE^'TURl.  Parte  prima.  Modena,  per 
G.  Vincenzi  e  Couip.  M.DCCC.XViH,  pag.  7. 

(2)  in  questa  Biblioteca  si  conservano  manoscrilli  i  seguenti  lavori  del  Moletti: 
i.  Oiscnrso  in  onore,  ecc.  (P.  i45.  Sup.).  —  2.  Vari  opuscoli  matematici  (S.  tOO 
Sup.).  —  5.  Sopra  le  matematiche  e  malerie  analogiie  (S.  i05.  Sup,).  —  4.  Let- 
tere due  delle  ombre  dei  gnomoni  e  delle  tavole  dì  Tolomeo  (A.  71.  Inf.  N.  i).  — 
5.  FaciI  modo  di  tirar  linee  parallele  alle  vedute,  misui-ar  le  distanze,  etc,  (an.  1851) 
(A.  7d.  Inf.  N.  5).  —  G,  Operuni  malbcinaticorum  fraginenla  (I),  255.  Inf.).  — 
7.  [Je  malhemalieis  Disciplinis  (D.  422.  Int.).  —  8.  Tabulac  Grogorianac  celestium 
moluuin  suppulalae  (D.  151.  Inf.). 

(5)  Op.  cil.  png.  8. 


vivi  nel  Gennaio  1588,  anziché  correre  pericolo  di  sostituirgli  un  soggetto 
che  non  ne  fosse  degno  continuatore,  preferì  tenere  vacante  per  oltre 
quattro  anni  la  cattedra.  Né  di  ciò  ci  dorremo,  poiché  di  tal  maniera  si 
rese  possibile  la  condotta  di  Galileo,  il  cui  insegnamento,  durato  per  ben 
diciotto  anni,  come,  con  ogni  particolare  esporremo  in  altra  occasione, 
rappresenta  il  periodo  più  glorioso  della  scuola  matematica  padovana  dalle 
sue  origini  fino  ai  nostri  giorni. 


APPENDICE 


onvenlus  Domini 


Lmirea  di  Almerico  polacco. 

BfBiJOTEcA  PEFXA  li. Univf.bsità  DI  PADOVA.  —  Volunie  iiiss.  coiilrass'-^nnlo:  Mss.  i()7(). 

Anno  Domini  Millesimo  trecentesimo  septimo.  Jndict.  V.  die  XXIIT 
Aprilis  in  Majori  Ecclesia  Paduann.  Praesentibus  RR.  Viris  Dominis  Tha- 
inerici  de  l'oionio  deo  de  Cesena  et  Lichanore  de  Padua  Decretorum  Doctoribus.  Magistro 
Jacobo  de  Padoa  Praeposilo  Gollegij  Artistarum,  Necnon  Magistris  Petro 
de  Abbano,  et  Mondino  de  Civilate  Austriae  doctoribus  Phisicae;  Pace, 
et  Odoardo  Doctoribus  Loycae,  Vivaroto  Abidano,  et  alijs  pluribus  Gra- 
maticae  Doctoribus,  et  Domino  Guilielmo  Archip.™  Plebis  Sanctae  Mariae 
de  Sarmaza,  Magistro  Bartholomaeo  q.  Federici  a  Lectis  de  Verona  Nota- 
no, Jambono  de  Osa. 

Quia  dignum,  et  rationabile  fore  dignoscitur,  et  Studiorum  labor 
meretur,  ut  hijs  qui  a  suis  quasi  cunabulis  vitam  suam  disciplinis  dedere 
scholasticis,  quasque  scientiae  praedotavit  nobilitas  virtutum  praemia  de- 
bita tribuanlur,  ac  post  palmam  laboris  emeriti  doctoralus  dignitate  et 
honore  Magisterii  decorentur,  ut  sic  pura  et  optata  remunerationes  gau- 
dentes  bene  agendi  exempla  posteris  tribuant,  et  sequelam.  Idcirco  Reve- 
rendus  Vir  Dominus  Guffredus  de  Laude  Ganonicus  Vicentinus  Vie.  Ge- 
neralis  Ven.  in  Xpto  Patris  Domini  Pagani  Dei  grafia  Episcopi  Paduani 
hac  consideratione  permotus  Providum  Virum  Dominum  Magistrum  Ay- 
mericum  Filium  q.  Domini  Symonis  de  Polonia,  quem  Prudens  Vir  Ma- 
gister  Mondinus  de  Civitate  Austriae  Phisicus,  Doct.or  Medicinae  actu  Re- 
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gens  in  Studio  Paduano,  una  cum  alijs  Arlium  Doctoribus  praedicto 
Domino  Vie.  praesentavit  in  Medicinalibus  examinandurn  ad  Doctoratus 
Officium  assumendunrj,  de  ipsius  vita,  moribus,  scientia,  et  virtute  prae- 
cedente  Scrutinio  praedictorum  Doctorum  Artium  Collegio  ad  hoc  more 
solito  convocato  ad  examinalionem  privatam  in  Medicinalibus  primo  et 
deinde  ad  publicam,  ubi  praedictorum  Magistrorum  Artium  ac  Schola- 
riuai  Studentium  in  Padua  multitudo  convenerat,  de  ipsorum  Doctorum 
et  Magistrorum  Artium  Consilio,  sicut  debuit,  iuxta  consuetudinem  et  mo- 
rem  Studij  Paduani  admisit,  et  quia  in  ulraque  examinatione  tam  in  le- 
gende quam  in  respondendo  in  scientia  Medicinae  dignus  et  sufficiens  ad 
honorem  Magisterij  est  inventus,  et  Doctorum  ac  Magistrorum  omnium 
iudicio  concorditer  approbatus.  Idem  Dominus  Vie.  diligenti  deliberatione 
praemissa,  habito  quoque  super  hoc  prout  moris  est  praedictorum  Docto- 
rum et  Magistrorum  Artium  Consilio  Dei  Nomine  invocato,  ipsum  Ma- 
gistrum  Aymerieum  suffìcientem  et  dignum  ad  doctoratus  officium  in 
Scientia  Medicinae  reputans  et  determinans,  eidem  tanquam  benemerito, 
auctoritate  qua  fungitur  in  hoc  parte  legendi  seu  regendi  et  docendi  de 
caetero  ordinarie  et  extraordinarie  in  Padua  et  ubique  locorum  tam  ultra 
mare  quam  citra  mare  in  Scientia  Medicinae  licentiam  plenam  concessit 
et-tiberam  facultatem.  Jn  eujus  rei  testimonium  eie. 
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Condotta  di  Biagio  Petacani. 


Archivio  INotakile  di  Padova.  —  Volume  rnss.  coulrassognalo  «  Armadio  I,  Filn  C, 
Casella  \ .  »  Prolocollo  del  notaio  Zilio  Calvi  anni  1359-1388,  inlilolalo  sul  dorso: 
Liber  p.*  Insliumentoium  Zilii  de  Galvis  Noi.  1359  iisq.  1388,  car.  150  rodo. 

Mccclxxxiiij.  Indicione  septima  die  Veneris,  xx  maij,  Padiie  in  can- 
cellaria  Mag.ci  et  potentis  domini:  domini  Francisci  de  Carraria  Padue  et 
presenlibus  honorabilibus  et  prudentibus  Viris  domino  Jacobo  turchetto 
quondam  sr.  Antonii  turchetti  notarij  de  contrada  sancii  Joannis  a  navi- 
bus  abintra  legum  doctore  Francisco  Turchetto  ejus  fratre  de  contrada 
praedicta  et  sr.  Nicoletto  quondam  S.  petri  de  Alexio  de  contracta  puchi 
pedosi  et  Baptista  not.  q.  Sansonis  de  contrada  Sancti  Augustini  Te- 
stibus  ad  infrascripta  habitis  et  aliis  Mgr.  Blasius  pelacane  de  parma 
quondam  (sic)  Artium  doctor  promisit  solemniter  et  ex  certa  scientia 
honorabili  et  sapienti  Viro  domino  Ant.°  de  Geochis  legum  doctori  ipsius 
mag.  domini  vic.°  generali  recipienti  nomine  et  vice  ipsius  Mag.  domini  ve- 
nire paduam  habitatum,  et  ibi  esse  in  Galendis  mensis  septembris  prox. 
futuri  et  abinde  a  principio  studij  videlicet  festo  sancti  Luce  usque  ad 
quatuor  annos  prox.  futures  tunc  legere  publice  philosophiam,  et  Astro- 
logiam  horis  debitis  et  consuetis  in  studio  paduano  in  lectura  Artium  ipsa- 
rum  perseverando  continue  et  hoc  in  pena  ducatorum  ducenlorum  auri. 
Qui  dominus  vicarius  dei  nomine  promisit  cidem  magistro  Biasio,  quod 
ipso  mag/'"  dominus  prò  ipsius  lectura  laboris  mercede,  et  salario  suo  an- 
nuatim  dabit  et  dari  faciet  libr.  trecentas  parvorum  illis  temporibus,  qui- 
bus  alii  doctores  salarium  suum  recipiunt. 
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ni. 

Ricondotta  di  Biagio  Pelacani. 

Archivio  Universitario  di  Padova.  —  Volume  mss.  contrassegnalo:  Mss.  I.  205. 

1407.  Die  xij  Seplembris.  \x\  Rogatis 

sapientes  Consii  i  Quod  scribatur,  et  mandetur  Potestati,  et  Capitaneo  Padane   in  hac 

forma  Die  xiij.  Septembris.  capta. 

Quia  informati  fuimus,  quod  quantitas  ducatorum  trium  millium  (1) 

concessa  posse  expendi  nullo  modo  est  sufficiens  ad  ponendum  Studium 

niixtonim  n."  47       Paduae    bene    in    ordine,  quia   Doctores   famosi    capiunt    quasi    dictam 

ad  car.  143.  i."        quautitatem,  et  ob  hoc  necesse  est  expendere  plures  denaros,  quia  sunt 

etiam  omnino  necessari]  multi  alij  Doctores  ultra  illos  famosos. 

(1)  A  pioposilo  (li  questa  somma  di  3000  ducati  chiediamo  il  permesso  di 
entrare  in  alcuni  particolari.  Nel  privilegio  ducale  relativo  alla  dedizione  di  Padova 
alla  Repubblica  Veneta  erasi  stipulato  «  quod  studium  et  ars  lane  el  quodiibet 
aliud  bonum  minislorìum  civilalis  l'adue...  manuteneantur  secundum  eorura  privilegia 
slalula  et  consuetudines.  »  Al  che  aveva  soggiunto  la  Signoria  «  quod  contenti  cra- 
mus  tacere  omnia  qiie  debita  et  convenienlia  sunt  pio  amplìdcalione  studij  et 
arlium  predictarum.  »  Ed  infatti  una  par/e  dei  \1  Aprile  140G  statuisce:  u  Quia 
secundum  formam  promissionum  nostrarum  factarum  Gommunitali  noslrae,  el  civi- 
bus  Paduae  nos  tenemur  tenere  studium  Paduanum  in  culmine,  el  secundum  rela- 
cìonem  Nobilis  Viri  Ser  Zachariae  Tervisano  militis  capitanei  dictae  leirac,  una  de 
lebus  principalioribus,  quas  facei-e  possimus  prò  amplificatione  dicli  Sludij,  est 
quod  ipsum  Studium  sii  in  culmine,  el  quod  ibi  sint  Doctores  valcnles,  et  bene 
famosi,  quia  habenlibus  nobis  lales  Doctores  iutioili  scholares  ad  illos  concurreut. 
Vadit  pars  quod  GoUcgium  Dominorum  Consiliarorum,  capilum  et  sapienlum  Consi- 
lii  habeat  libertatem  providendi  per  ilhis  vias  utìles  et  bonos  modos,  qui  suae 
sapientiae  videbuntur,  quod  habeanlur  tot  valcnles,  et  sufficienles  Doctores  in  quali- 
bel  lacultale  quod  videbuntur  necessarij  prò  inviamento  el  amplificatione  studij 
antedicli,  quia  ut  est  diclum,  Illa  Givitas  valde  mulliplicabil,  el  inlroilus  nostri 
augebunlur  possendo  providere  diclis  Doctoribus,  el  cuilibel  eorum  de  suis  salarijs 
annualim   de   introilibus  deinde,   sicul   conveniens  diclo   Collegio    apparebit.    ))    Se- 
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Cum  nostris  Gonsiliis  Rogatonim,  et  additione  Vobis  scribimus  et. 
mandamus  quatenus  infrascripta  in  quantum  ad  vos  spectant,  debeatis 
observare  et  facere  observari,  quia  sic  captum  est  in  dictis  nostris  Gonsi- 
liis ;  Videlicet. 

Quod  infrascripti  Doctores  conduci,  et  accipi  debeant,  ac  intolligan- 
tur  esse  conducti  prò  anno  futuro  cum  quantitate  pecuniae  infrascripta 
prò  quolibet  deputata.  Et  si  aliquis  ipsorum  non  veniret,  vel  casu  aliquo 
deflìceret,  debeant  conduci  de  alijs  Doctoribus  famosis  in  simili  grado 
loco  ipsorum  deficienlium.  Doctores  autem  alij,  qui  sunt  conducti,  iam 
prò  hoc  anno  futuro  remaneant,  et  conducti  esse  intelligantur,  et  sint 

iioncliè  in  d<ita  22  Maggio  dello  slesso  anno  veniva  piesa  in  Collegio  uiia  parU; 
del  seguente  tenore:  «  Siniius  conienti  et  placet  nobis,  quod  leneatur  et  fiat 
Sludiuin  in  Padua  prò  bone,  et  ulilitatc  diclae  communilalis,  scd  quia  sumus  veri- 
dice  informali,  quod  (juondam  Doniinus  Franciscus  de  Carrara  non  sohcbat,  noe 
f'acicbal  expensas  dicli  Sludij,  sed  Conimunis  et  Civcs  Paduae,  quia  Cives  Paduani 
recipiunl  de  dicto  Studio  inaxiraam,  ymo  quasi  totani  utilitatcm,  nostro  Dominio 
vidrtur  juslum,  et  ralionabile  non  habcre  diclam  expcnsam.  INibilominus,  ut  videant 
el  gustenl  de  bora  in  horam  nostrani  benignitalem,  sumus  contenti  de  grafia,  et 
ad  beneplacilum  nostrum  prò  expensis  dicli  Sludij  contribuere  de  inlroilibus  no- 
stris Paduae  annualim  diicalos  mille  quingenlos,  conlribuenlibus  dieta  de  cavisa 
Communi  et  Civibus,  alijs  ducalis  mille  quingcntis  pi-o  dieta  expensa.  Et  si  maior 
quantitas  pecuniae  foret  necessaria  prò  dicto  facto,  dicli  Cives  possint  expenderc 
qtiantum  plus  ipsis  placebit  de  sua  propiia  pecunia,  quia  nobis  videlur,  quod  de 
conlribulione  praedicla  babenl,  et  dcbent  nierilo  conlenlari.  »  Ai  millecinquecento 
ducali  qui  menzionati,  si  aggiungevano  altri  millecinquecento  per  la  parte  presa 
In  Pregadì  ad(\ì  3 \  Marzo  1407  che  è  del  tenore  seguente:  «  Quod  prò  anno  futuro 
apud  (luanlifatem  alias  limitalam  de  inlroilibus  Paduae  distribuì  et  dispensari 
debeant  ducati  iMille(jui[igcnli  in  anlediclis  famosis  Doctoribus  forensibus  illaruni 
facullatum  in  quibus  maiorem  nccessilalem  palilur  Studium  Antcdiclum.  El  mandc- 
tur  Rectoribus  nostris  Paduae,  quod  quanto  prestius  esse  polcrit,  habendo  bonum 
consilium  super  hoc,  dcbeanl  procurare,  et  dare  operara  cum  effeclu,  quod  dicli 
Doctores  famosi  forenses  habcanlur  ad  noslram  lecluram  prò  anno  futuro,  cum  illa 
limitatione  salarij,  quae  unicui(|uc  dictorum  Doctorum  videbilur  convenicns,  et 
ralionabilis,  significando  nobis  distincle  Doctores  quos  clogerint  ci  limitalionem,  ac 
lanxationera,  quam  unicuique  eorum  fccerint,  ut  simus  de  illa  informati,  anlequam 
cls  scribanl.  »  Come  risulla  poi  dal  presente  documento  la  somma  dei  5000  ducali 
rappresentante  il  contributo  del  Governo  alle  spese  dello  Studio  fu  portala  a  ducati 
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cura  salario  eis  deputato,  et  prò  Tioc  anno  non  debeat  diminuì,  nec  detrahi 
eis  salarium  suum  et  si  summa  ascenderet  ultra  ducatos  quatuor  mille, 
illud  plus  expendatur  solummodo  prò  hoc  anno  futuro,  quo  elapso  volu- 
mus  quod  plus  expendatur  prò  dicto  Studio  quam  ducatos  quatuor  mille 
in  anno  ullo  modo  sine  licentia  nostra  et  nostri  Gonsilii  Rogatorum,  et 
additione. 

Doctores  famosi,  de  quibus  supra  fit  mentio  sunt  infrascripti. 

Dominus  Benedictus  de  Piombino  habere  debet  ducatos  sexcentos. 
Condiicti  Dominus  Franciscus  de  Zabarellis  ducatos  trecentos. 

Magister  Jacobus  de  Furlivio  ducatos  sexcentos. 

Magister  Blasius  de  Parma  ducatos  ducentos  quindecim, 

Gonducendi 

Dominus  Raphael  Fulgosius  vel  alius  similis,  ducatos  quingentos,  et 
experiatur  si  cum  pauciori  salario  haberi  poterit. 

Magister  Daniel  de  Sancta  Sophia  ducatos  ducentos. 

Magister  Gaspar  de  Pergamo  in  Retoricis  et  Moralibus  ducatos  cen- 
tum  viginti. 

J  Dominus  Hendricus  de  Alano  ducatos  centum. 

Nomina  vero  et  salaria  aliorum  Doctorum  sunt  ordinate  notata  in 
Padua,  ita  quod  non  est  necessarie  ipsa  exprimere  seriose. 


4000  e  si  mantenne,  con  qualche  eccezione  in  causa  di  condotta  di  qualche  famoso 
lettore,  in  questa  misura  fino  all'anno  146i  nel  quale  furono  tassate  mensualmente 
le  Camere  di  Bergamo,  Treviso  e  Verona  per  soccorso  alla  Cassa  dello  Studio.  Nel 
1480  furono  sollevale  da  tale  aggravio  le  due  Camere  di  Bergamo  e  di  Verona  e 
finalmente  nell'anno  4495  furono  applicate  ai  bisogni  dello  Studio  le  rendite  di 
certi  dazii,  ma  qui  facciamo  punto  a  questo  proposilo,  poiché  a  troppo  lunga 
digressione  ci  obbligherebbe  l'entrare  in  particolari  a  tale  riguardo. 


Sapieiìtes  consilii 
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IV. 

Licenziamento  di  Biagio  Pelacani. 


Archivio  di  Stato  in  Venezia.  —  Deliberazioni  Miste  (Sccrela)  Sonalo,  Anni  141 1-l-ilS. 
Voi.  XLIX.  Car.  60  redo. 

Capta 
Tomas  mocenigo     MGGCCXJ  die  XV  mensjs  Octobris 

Nicoiaus  vituri  Quia  potestas  noster  Padue  noviter  nobis  scripsit  per  eius  literas 

ICO  aus  oscari       qy^j^  domjnus  Tadeus  de  Vicomercato  doctor  et  leeens  in  Padua  in  Jure 

franciscus  cornano    '■  ^ 

ont.  contareno  canonico  non  habet  aliquem  concurrentem  in  studio  et  significai  quod 
Bartoiomeus  nani  multi  sunt  audienles  scholares  prelati  et  alij  nobiles  cura  multis  familiis, 
quod  redundat  ad  ulilem  et  comodum  terre  nostre,  Et  propterea  bonum 
esset  quod  haberet  aliquem  concurrentem  cui  possint  dari  dieta  de  causa 
ducati  centum  viginti  et  non  ultra.  Et  hac  de  causa  venerint  ad  nostrum 
dominium  vicerector  scholarium  ultramontanorum  et  duo  alii  scolares 
prò  parte  Universitatis  scolarium  ad  supplicandum  hoc.  Et  nostre  inten- 
tionis  sit  non  transire  sumraam  pecunie  et  expense  limitate,  f.  providere 
per  modum,  quo  illam  non  augebimus  et  sequetur  desiderium  potestatis 
et  studentium.  Videlicet  quod  Magister  Blaxius  da  parma  legens  II  philo- 
sophiam,  qui  propter  condicionem  suam  et  modos  quos  tenet  habet  ali- 
quos  paucos  audientes  scolares,  et  qui  habet  ducatos  ducentos  viginti  de 
provisione  cassetur  ut  possit  opportune  provideri.  Vadit  pars  quod  scri- 
batur  Potestati  nostro  Padue  quantus  honesto  modo  debeat  cassare 
magistrum  Blaxium  de  parma,  et  quod  placet  nobis  quod  debeat  accipere 
dominum  prosdocimum  conte  civem  nostrum  paduanum  qui  propter 
probitatem  suam  erit  acceptus  scolaribus  prò  concurrente  domini  Tadei 
de  vicomercato,  cui  domino  prosdocimo  dare  debeat  ducatos  centum 
viginti  de  salario,  ut  ibi  habeamus  doctores  concurrentes  in  simili  facul- 
tate,  et  speciali  jure  canonico  qua  est  principalis  facultas  studii. 

Preterea  quia  ibi  est  magister  Paulus  de  Venetiis  legens,  qui  non 
habet  aliquem  concurrentem  ad  illam  facultatem,  ut  studium  reducatur 
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in  meliori  ordine.  Vadit  pars  quia  adhuc  reslabit  de  summa  predicte 
pecunie,  que  dabatur  inagistro  Biasio,  quod  assumatur  ad  ipsam  lecturarn 
magister  Antonius  de  Urbino  qui  erit  concurrens  magistrum  Paulum,  et 
debeat  sibi  dari  ducati  sexaginta  de  pensione  de  summa  pecunie 
supradicte. 

de  parte 76 

de  non 6 

non  svnceri      ...       2 


J 
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V. 

Divieto  ai  Patrizii  Veneti  di  leggere  nello  Studio. 

Archivio  di   Stato  in  Venezia.  —  Codice  niss.   membranaceo   inlilolalo  sul  dorso: 
SENATO  I.  R.°  7  TERHA  1473-1477,  car.  169  verso. 

Die  XXV  Junij  (4477) 

Multa  committuntur  in  Gymnasio  nostro  Patavino,  que  Indigeni  non 
solum  reprehensione,  sed  etiam  emendatione  et  correctione.  Et  si  diu- 
tius  fuerint  aut  negleta  aut  tolerata,  ex  studio  litterarum  fìeret  studium 
Jmprobitatis  et  reprehensibilium  morum  desereturque  tandem  ab  Eruditis, 
et  discere  ciipientibus  cum  magna  Infamia  et  damno,  tam  publico  quam 
privato.  Providendum  est  igitur,  et  amputandie  (sic)  Vie  et  media  unde 
Errores  hujusmodi  proveniunt.  Et  primo  statuatur  et  captum  est. 

Quod  nemo  nobilis,  àut  alius  civis  venetus  noster,  sive  patavinus 
civis  doctor  aut  scolaris,  (sic)  se  Impedire  de  cetero  possit  in  aliqua  prac- 
tica  alicujus  lecture,  rectoratus  sive  alicujus  electoris,  aut  rei  ad  studium 
pertinenti»  quecumque  illa  fuerint  magna  aut  [ìarva.  Neque  alieni  inte- 
resse ballotationi  vel  Consilio,  non  secus  atque  vel  non  essent  doctores, 
sive  scolares,  vel  ab  padua  longe  abessent,  sub  poena  exilij  civitatis 
padue  per  unum  annum,  ot  prò  quacumque  vice  qua  contrafecerint, 
et  libras  GG.  que  per  Rectores  exigantur  et  mittantur  ad  Arsenatum 
nostrum.  Et  teneantur  rectores  nostri,  sub  debito  sacri  Inquirere  de 
contrafactoribus  et  repertos  punire. 

Nemo  nobilis  noster  possit  eligi  in  Gymnasio  predicto  ad  lecturam 
Aliquam  cum  salario,  sub  pena  Electoribus  ducatorum  C.  Et  tamen  Ele- 
ctio  hujusmodi  nuliius  sit  valoris.  Neque  confirmari  possit  talis  Electio  sub 
eadem  pena.  Et  ad  hanc  conditionem  sint  nobiles  nostri  habentes  de 
presenti  lecturam  cum  salario.  Qui  finito  rotulo  hujus  anni  privati  rema- 
neant  omni  salario,  nullis  obstantibus  lilteris,  (|uas  quocumque  haberent 
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in  contrarium  tam  hujus  Consilii  quam  dominij,  aut  GoUegij,  que  virtute 
presentis  decretis  prò  revocatis  habeantur. 
de  parte.     .     .     .     137 
de  non    ....         4 
non  sinceri.     .     .         5 
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.onius  Lauredaiius 

eqnes 

)nardiis  Mocenico 

ysius  de  Molino 

DF.  Coruelius  eques 

sap.  Cousilii 

ronimus  Capello 

ir.  Pisanus  eques 

y.  de  priolis 

y.  Mocenico  eques 

sap.  T.  Firniae. 


VI. 


Ricondotta  di  Benedetto  Triaca. 


Archivio  di  Stato  in  Venezia.  —  Codice  membranaceo  inlitolato  sul  dorso:  SENATO 
1  —   W:  IG.  TERRA  1508-9.  Car.  29  rodo. 


M.  D.  Viij  :  Die  vij  septembris 

Gum  Jti  proxima  confectione  Rotali  Artistarum  ballotatio  lectionis 
Mathematicae  et  Astrologiae  ;  suspensa  fuerit  per  Rectores  nostros 
Paduae,  eo  quod  nullus  sufficens,  et  peritus  illius  artis  reperiebatur, 
scripserunt  dicti  Rectores  Dominio  nostro  D.  Benedictum  Tyriaca  Virum 
prestantem;  qui  alias  legit  dictam  lectionem,  ipsis  declaravisse,  quod 
libenter  Rediret  ad  lectionem  suam  quando  ad  stipendium  suum;  quod 
erat  florenorum  sexaginta  sex  per  Dominium  nostrum  aliqua  fìeret  addi- 
tio,  sicuti  sibi  elapso  tempore  promissum  fuerat.  Quamobrem  cum  orna- 
mento, et  utilitati  JUius  Gymnasii  conveniat  habere  Jn  JUa  lectura  Vi- 
rum prestantem,  et  excellentem  doctrinae  et  Peritiae  Gujus  prefatus 
Dominus  Benedictus  Thyriaca. 

Vadit  pars,  quod  suprascriptus  D.  Benedictus  Thiriaca:  Gonducatur 
ad  lecturam  predictam  Mathematicae,  et  astrologiae  cum  stipendio  tlore- 
norum  septuaginta  in  anno,  et  ratione  anni,  ut  JUi  lecturae  provisum  sit 
de  Viro  sufficienti  et  perito. 


De  parte.     .     . 

.     128 

De  non  .     .     . 

7 

Non  synceri    . 

1 

Facte  fuerunt  litterae  Rectoribus  Paduae 


10 


78 

VII. 

Sulla  Nomina  di  Girolamo  Cardano  a  Rettore  Artista. 

Che  Girolamo  Cardano  sia  stalo  realmente  Rettore  della  Università 
degli  Artisti  nello  Studio  di  Padova,  sembrerebbe  invero  non  potersi 
revocare  in  dubbio.  Egli  stesso  infatti  nella  sua  autobiografia  scrive: 
((  Volgendo  al  suo  termine  l'anno  ventiquattresimo  fui  prescelto  a  Rettore 
di  quell'Università  (1).  »  Il  Facciolati  lo  conferma  riportando  la  data  della 
avvenuta  nomina  «  MDXXV  pridie  non.  sextil.  »  ed  aggiungendo  il  fatto 
risultargli  «  Ex  litter.  Due,  (2)  »  Sta  però  il  fatto  che  le  più  diligenti  ricer- 
che istituite  in  ogni  categoria  di  documenti  riferibilmente  alla  data  suac- 
cennata nell'Archivio  di  Stato  in  Venezia  e  nell'Archivio  Universitario  di 
Padova  non  condussero  ad  alcun  positivo  risultato.  Singolare  invero  che 
tante  cose  riferibili  a  questo  strano  uomo  siano  rimaste  avvolte  nel  miste- 
ro. —  li  fatto  stesso  della  laurea  in  medicina  da  lui  conseguita  nello  Studio 
di  Padova  è  ben  lungi  dal  riuscire  confermato  nei  suoi  particolari.  Nella 
sua  autobiografia  egli  racconta  una  strana  storia  sulla  votazione  che 
accompagnò  l'esame  di  laurea  (3):  in  altra  sua  opera  (4)  scrive  che  a 
motivo  dei  maltrattamenti  del  padre  essendo  ritenuto  spurio  gli  toccaro- 
no molte  disavventure  e  fra  le  altre  «  cum  lauream  (quae  mihi  iure  debe- 
batur)  bis  iniuste  denegaverit,  vixque  (pertinacia  praetoris)  ultimo  conces- 
sit.  »   Lo  Sprengel  (5)  accetta  quest'ultima  narrazione,  della  quale  però 

(1)  Vxia  di  GiROLADio  Cardano  iniliinese  filosofo  medico  e  letterato,  ecc. 
Milano.  Dalla  tip.  di  G.  B.  Sonzogno,  M.DGGG.XXI,  pag.   16. 

(2)  Fasti  Gtjmnasii  Patavini  Jacobi  Facciolati  opera  coliceli  ab  anno  MDXVll. 
quo  restitulae  scholac  suiil  ad  MDGGLVI.  Palavi!,  Typis  Seminari!,  MDGGLVII, 
pag.  206. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  HiERONYMi  Cardani,  ecc.  De  Saimntia^  ecc.  De  Consolationej  ecc.  Aure- 
liopoli,  M.DC.XXIV,  pag.  417. 

(5)  Storia  prammalica  della  medicina  di  Curzio  Sprengel,  ecc.  Voi.  o.  Fi- 
renze, Tip.  delia  Speranza,  1841,  pag.  42. 
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non  si  trova  conferma  nell'Archivio  Universitario.  Ma  veggasi  stranezza 
del  caso!  Nel  codice  deirantico  Archivio  Universitario  intitolalo:  «e  Sacri 
Collegij  dominor.  Artistarum  et  mcdicorum  1523  Obris  usq:  1527  17 
7bris.  Cancell.  Aloysius  Scuinus  »  a  car.  45  verso  in  data  Martedì  18 
Luglio  1525  in  Ecclesia  Sancii  Urbani,  è  notato  il  tentameli  in  artibus  del 
Rettore  Alphonsus  Tafurius  ex  Latio,  ed  a  car.  46  recto  in  data  di  Venerdì 
21  Luglio  1525  in  Aula  Episcopali  il  suo  examen  in  artibus  ;  a  car.  91 
recto  in  data  di  Sabbato  8  Maggio  1527  in  Ecclesia  Sancii  Urbani  trovasi 
il  tentamen  in  artibus  et  medicina  del  Rettore  col  nome  in  bianco  ed  a 
car.  92  recto  Vexamen  in  artibus  et  medicina  del  Rettore  col  nome  pure 
in  bianco  rilevandosi  però  da  car.  93  recto  che  il  nome  di  lui  era  Hicrony- 
mus  Montaltus.  Ora  Alfonso  Tafuri  e  Girolamo  Montalti  furono  appunto 
il  predecessore  ed  il  successore  di  Girolamo  Cardano  nella  carica  di 
Rettore,  Il  quale  Cardano,  come  egli  stesso  racconta,  si  laureò  alla  fine 
dell'anno  nel  quale  era  Rettore,  cioè  nel  1526.  Infatti  nel  citato  volume  a 
car.  69  recto  in  data  di  Venerdì  6  Luglio  1526  in  Ecclesia  Sancii  Urbani 
trovasi  il  tentamen  in  medicina  del  Rettore  col  nome  in  bianco,  ed  a 
carte  69  verso  in  data  di  Martedì  10  Luglio  1526  in  Aula  Episcopali  Vexa- 
men in  medicina  dello  stesso  Rettore  sempre  col  nome  in  bianco,  senza 
che  da  altri  elementi  del  volume  sia  dato  di  rilevarlo.  È  quindi  somma- 
mente probabile  che  questi  due  documenti  si  riferiscano  a  Girolamo 
Cardano,  Ad  ogni  modo  giova  notare  che  essi  non  presenterebbero  alcuna 
traccia  delle  irregolarità  di  votazione  narrate  da  lui,  e  probabilmente 
la  opposizione  a  lui  fatta  sarà  derivata  dal  rifiuto  della  laurea  gratuita,  alla 
quale  come  Rettore  aveva  diritto,  rifiuto  che  spesso  si  rinnovava  e  dava 
luogo  a  frequenti  litigii. 
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Vili. 

Predecessori  di  Galileo  niello  Studio  di  Padova 
durante  il  secolo  decimosesto. 

Archivio  Universitario  di  Padova.  —  Volume  mss.  contrassegnato:  6.  Stipendii  dei 
Professori,  Mancanze,  Rotoli  per  1' Università  Artista  Ì509-Ì644,  R.  M.  (I), 

Bollettario  Artisti.  1509 
Car.  1,  verso,  Un.  22-23: 

Ad  Lect.  Astronomiae  et  Mathematicae 
Exc.  D.  Benedictus  Trinca  fior.  70. 


N.  B.  Qui  v'ha  una  lacuna  dovuta  all'essersi  tenuta  chiusa  la  Univer- 
sità durante  la  guerra  suscitata  contro  la  Serenissima  dalla  Lega  di  Cam- 
brai  ed  in  parte  dal  non  essersi  provveduto  immediatamente  alla  cattedra 


(1)  Le  lettere  R.  M.  contenute  nel  titolo  del  rass.  significano  «  Raccolta 
Minato  »   ed  a  questo    proposito  non  sarà  fuori  di  luogo  una  breve  informazione. 

Giuseppe  Maria  Minato  nel  4757  eletto  Cancelliere  degli  Artisti,  per  volere 
deirUniversità  Artista  e  dei  Riformatori  dello  Studio,  tolse  dalla  casa  del  suo  prede- 
cessore (Arsego)  le  carte  da  esso  raccolte,  e  sotto  la  direzione  dei  Marchese  Gio- 
vanni PoLENi,  Professore  nello  Studio,  le  acconciò  in  37  volumi.  Il  Magistrato  con 
lettere  IO  Scllembre  1740  e  18  Maggio  4741  lo  incaricò  in  seguito  di  scegliere, 
trascrivere  e  raccogliere  dalle  pubbliche  cancellerie  e  dagli  archivii  privati  quante 
memorie  e  notizie  fossero  per  giovare  al  Facciolati,  nominato  storiografo  dell'Uni- 
\ersità.  La  nuova  collezione  con  quella  del  1737  fu  per  comando  dei  Riformatori 
nel  1755  legala  in  novantasci  tomi  e  collocata  nell'archivio  artista,  per  cui  fu  poi 
distinta  col  nome  di  Alti  degli  Jrtislij  nome  improprio  perchè  essa  costituisce  un 
materiale  storico  per  lo  Studio  in  generale,  e  non  soltanto  per  quella  Università. 
Per  notizie  più  particolareggiate  in  proposito  veggasi:  Dell'Archivio  antico  dello 
Studio  di  Padova.  Informazione  del  dott.  Pietropaolo  Martinati.  Padova,  coi  tipi 
del  Seminario,   1842.  pag.  8-tO. 
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in  questione  quando  venne  riaperto  lo  Studio.  Veggasi  infatti  la  parte 
presa  In  Pregadi  addi  15  Settembre  1517  e  la  relativa  Ducale. 


Bollettario  Artisti.  1519 
Car.  21,  recto,  lin.  1-2: 

Ad  Astronomiam 
Balthasar  Sanosarmus  Polonus  fior.  4-0. 


Bollettario  Artisti.  1520 
Car.  27,  recto,  lin.  1-2; 

Ad  Lecturani  Astronomiae 
Balthasar  Polonus  fior.  40. 


Bollettario  Artisti.  1521 
Car.  35,  recto,  lin.  18-22: 

Ad  Astronomiam 
Phedericus  Delphinus  Venetus  fior.  40. 
ult.*    9bris 
noviter  confìrmatus  et  dep."'   ad  Lect.  Astronomiae  et   Mathematicae 
fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1522 
Car.  42,  verso,  lin.  27-28: 

Ad  Lect.  Astronomiae  et  Mathematicae 
Phedericus  Delphinus  Venetus  fior  60. 


Bollettario  Artisti.  1523 
Car.  49,  recto,  lin.  4-5: 

Astronomia  e  Matematica 
Phederico  Delphino  Veneto  con  fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1524 
Gar.  52,  verso,  lin  23-24  : 

Astronomia  e  Matematica 
Phederico  Delphino  Veneto  con  fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1525 
Gar.  58,  verso,  lin.  26-27: 

Astronomia  e  Matematica 
Phederico  Delphino  Veneto  con  fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1526 

Nota.  La  lettura  di  Astronomia  e  Matematica  non  è  menzionata,  ma 
non  v'è  neppure  V avvertenza  «  Locus  vacat  »  perciò  probabilmente  la  la- 
cuna è  da  attribuirsi  ad  una  dimenticanza  dell'  amanuense. 


Bollettario  Artisti.  1527 
Gar,  68,  verso,  lin,  18-19: 

Astronomia  e  Matematica 
Federico  Delfino  Veneto  con  fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1528. 
Gar.  72,  verso,  lin.  13-14: 

Astronomia  e  Matem."" 
Federico  Delfino  {sic)  Veneto  con  fior.  60  p.  tutto  8bre. 


Bollettario  Artisti.  1529 
Gar.  77,  verso,  lin.  20-21  : 

Astronomia  e  Matematica 
Federico  Delfino  con  fior.  60. 
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Bollettario  Artisti,  1530 
Car.  80,  verso,  lin.  23-24  : 

Astronomia  e  Matematica 
Federico  Delfino  con  fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1531 
Car.  86,  verso,  lin.  30-31  : 

Astronomia  e  Matematica 
Federico  Dolfìn  {sic)  con  fior.  60. 


Bollettario  Artisti.  1532 
Car.  102,  verso,  lin.  27-28: 

Astronomia 
Federico  Dolfin  con  fior.  100, 


Bollettario  Artisti.  1533 
Car.  112,  verso,  fin.  22-23: 

Astronomia 
Federico  Delfino  Pad."  '  con  fior.  100. 


Bollettario  Artisti.  1534 
Car.  120,  verso,  lin.  19-20: 

Astronomia 
Federico  Delfino  Pad.""  con  fior.  100. 

Bollettario  Artisti,  1535 
Car.  126,  verso,  lin.  30-31  : 

Astronomia  (1) 
Federico  Dolfin  Pad,""  con  fior,  100. 

(i)    Noliamo    per   debito  eli    cronisti    che    in    una    copia  del    Bollettario    per 
quest'anno,  contenuta  nel  medesimo  volume  la  cattedra  trovasi  intitolala  (car.    129 
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Bollettario  Artisti.  1536 
Car.  134,  verso,  lin.  22-23: 

Astronomia 
Federico  Dolfin  Pad."  f.  100. 


Nota.  Manca  il  Bollettario  per  Vanno  i537. 


Bollettario  Artisti.  1538 
Car.  138,  verso,  lin.  15-16: 

Astronomia 
Federico  Dolfin  Pad."  -  f.  100, 


Bollettario  Artisti.  1539 
Car.  140,  verso,  lin.  25-26: 

Astronomia 
Federico  Dolfin  Pad.""  f.  100.     < 


J  

Bollettario  Artisti.  1540  (1) 
Car.  144,  verso,  lin.  19-20: 

Astronomia 
Federico  Dolfin  Pad.""  f.  100. 


Bollettario  Artisti.  1541  (2) 
Car,  152,  verso,  lin.  16-17: 

Astronomia 
Federico  Dolfino  Pad.""  f.  100. 

verso,  lin.  22)  Jd  astrologiamj  e  che  in  una  appuntatura  registrala  a  car.  96  del 
volume  medesimo  il  Delfino  è   chiamato  «  la  Ex.  d.  federico  delpino   astrologo.  » 

(i)  In  una  copia  del  Bollettario  per  quest'anno  contenuta  nello  slesso  volume 
la  cattedra  trovasi  intitolata:  Jd  astrologiam  (car.  145  verso,  lin.  i4). 

(2)  Nel  medesimo  volume  si  ha  una  copia  del  Bollettario  per  quest'anno,  nella 
quale  in   luogo  del  titolo  «  Astronomia  »  si    legge   (car.  454,  vefso,  lin.    16):  Jd 
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Bollettario  Artisti.  1542 
Gar.  158,  verso,  liti.  16-17: 

Astronomia 
Federico  Dolfino  Pad.'"'  f.  100  15  xbre  120. 


Bollettario  Artisti.  1543 
Gar.  162,  verso,  lin.  24-25: 

Astronomia 
Federico  Dolfin  Pad.'"  f.  120. 


Bollettario  Artisti.  1544 
Gar.  164,  verso,  lin.  21-22: 

Astronomia 
Federico  Dolfino  Pad.""  f.  120. 


Bollettario  Artisti.  1545 
Gar.  172,  verso,  lin.  23-24: 

Astronomia 
Federico  Dolfino  con  f.  120. 


Bollettario  Artisti.  1546 
Gar.  176,  verso,  lin.  13-14: 

Astronomia 
Federico  Dolfino  Pad.""  f.  120  sin  7  Feb.°  in  cui  morì. 


Nota.  Mancano  i  Bollettarii  per  gli  anni  1547  e  1548. 

Jstrologiam.  —  Aggiungiamo  qui  che  le  tre  copie,  alle  quali  si  riferiscono  la 
presente  nota  e  le  due  precedenti  sono  di  pugno  di  Giovanni  Antonio  Barbaza, 
bidello  generale  deirUniversilà  Artista  come  si  rileva  da  altro  documento  contenuto 
in  questo  stesso  volume  e  da  lui  firmato. 

li 
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Bollettario  Artisti.  1549  (1) 
Cart.  180,  verso,  Un.  17-18: 

Astronomia 
Rev.  M."  Piero  Cathena  con  f.  60. 


Bollettario  Artisti.  1550 
Cart.  186,  verso,  lin.  34-35: 

R.  M.°  Piero  Cathena  dep.  alla  Lett.  di  Astronomia.  Fior.  n.  60. 


Bollettario  Artisti.  1551 
Car.  192,  verso,  lin.  23-24: 

Astronomia 
Rev.  D.°  Pietro  Catena  f,  80. 


Bollettario  Artisti.  1552 
Car.  198,  verso,  lin.  21-22: 

Astronomia 
Pietro  Catena  f.  80 L.  400. 


Bollettario  Artisti.  1553 
Car.  206,  verso,  lin.  16-17: 

Astronomia 
Piero  Catena  f.  80. 


Bollettario  Artisti.  1554 
Car.  210,  verso,  lin.  36: 

R.°  M.°  Pietro  Catthena  dep.  alla  Lett.  di  Astron.  Fior.  n.  80. 

(i)  in  un  rapporto  del  bidello  intorno  all'epoca  nella  quale  i  varii  insegnanti 
diedero  principio  alle  lezioni  nelPanno  1549,  rapporto  contenuto  in  questo  medesi- 
mo volume,  il  Catena  è  chiamato  (car.  183  rcctOj  lin  13):  «  Astrologo.  » 
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Bollettario  Artisti.  1555 
Gar.  216,  verso,  lin.  36-37: 

R."  M."  Pietro  Gattena  dep.  alla  Leti,  di  Astronomia,  Fior.  n.°  80. 


Nota.  Mancano  i  Bollettarii  per  gli  anni  1556  e  1557. 


Bollettario  Artisti.  1558 
Gar.  231,  recto,  lin.  1-2: 

Il  R.°  M."  Piero  Gattena  dep.  alla  Lett.  de  Astronomia.  Fior,  n.''  80. 


Nota.  Manca  il  Bollettario  delVanno  1559. 


Bollettario  Artisti.  1560 
Gar.  234,  verso,  lin.  18-19: 

Astronomia  e  Mattematica 
Pietro  Gattena  à  f.  100  all'anno. 


Bollettario  Artisti.  1561 
Gar.  238,  verso,  lin.  3: 

Piero  Gatena  aW Astronomia  e  Matematica  con  f.  100. 


Bollettario  Artisti.  1562 
Gar.  240,  verso,  lin.  5-6  : 

Matematica  et  Astronomia 
Pietro  Gatena  con  f.  100, 


Bollettario  Artisti.  4563 
Gar.  242,  recto,  lin.  18-19: 

R.°  D."  Pietro  Gathena  dep.  alla  Lett.  di  Astronom.  et  matthematica. 
Fior.  n.°  100. 
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BoIIellario  Artisti.  1564 
Car.  244,  recto,  lin.  20-21  : 

R.  m."  piero  Gadena  dep.  alla  Lett.  di  Metematica  (sic)  con  augum.'" 
di  Fior.  20  alli  cento  eh.  pr.*  aveva  Fior.  n.°  120. 


Bollettario  Artisti.  1565 
Car.  248,  recto,  lin.  22-23: 

Matematica  over  Astronomia 
R.''"  Pietro  Catena  con  f.  120. 


Bollettario  Artisti.  1566 
Car.  252,  recto,  lin.  18-19: 

R,°  M.°  Pietro  Cathena  deput.°  allaLe^^.  di  Astronomia,  etMaihem." 
Fior.  n.°  120. 


Bollettario  Artisti.  1567 
Car.  254,  recto,  lin.  14-15  : 

Matematiche 
Piero  Catena  f.  120. 


Bollettario  Artisti.  1568 
Car.  256,  recto,  lin.  23-24  : 

R.°  m.°  piero  Catena  dep.°  alla  Lett."  di  Astronomia  et  Matematica. 
Fior.  n.°  120. 


Bollettario  Artisti.  1569 
Car.  260,  recto,  lin.  20-21  : 

R.  M.°  Piero  Catthena  dep.°  alla  Lett"  di  Astronomia  et  Mathema- 
tica. Fior.  n.°  150. 


Nota.  Manca  il  Bollettario  dell'anno  1 570. 
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Bollettario  Artisti.  1571 
Car.  262,  recto,  lin.  16-17: 

R.  D.°  Pietro  Gatthena  dep.°  alla  Leti,  di  Astronomia,  et  Mattem." 
Fior.  n.°  150. 


Nota.  Manca  il  Bollettario  dell'anno  1 572. 


Bollettario  Artisti.  1573 
Car.  266,  recto,  lin.  16-17: 

R.  M.°  Piero  Gatthena  dep.°  alla  Lett.  di  Astronomia  Fior,  n.°  150. 


Bollettario  Artisti.  1574 
Gar.  268,  recto,  lin.  18-19: 

R.  D.°  Piero  Gathena  dep.  alla  Lett."  di  Astronomia.  Fior.  n.°  150. 


Bollettario  Artisti.  1575 
Gar.  272,  recto,  lin.  29-30: 

R.  D.°  Pietro  Gatthena  dep."  alla  Lett."  di  Astronomia  Fior.  n.  150. 


Bollettario  Artisti.  1576 
Gar.  274,  recto,  lin.  20-21  : 

R.°  M.''  Pietro  Gattena  dep.°  allaLe^^."  di  Astronomia.  Fior,  n."  150. 


Bollettario  Artisti.  1577 
Gar  276,  recto,  lin.  3-4  : 

Mattematiche 
Giuseppe  Molletti  a  fior.  200. 
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Bollettario  Artisti.  1578 
Gar.  280,  recto,  lin.  2-3: 

D;  D.°  Joseppe  Molletti  dep."  alla  letC  delle  Matematiche.  Fior.  n.°  200 . 


Bollettario  Artisti.  1579 
Gar.  282,  recto,  lin.  14-15: 

D/  D.°  Iseppo  Moletti  dep."  alla  leti."  de  Mattematica.  Fior.  n.°  200. 


Bollettario  Artisti.  1580 
Gar.  286,  verso,  lin.  20-21  : 

D.'  D.°  Jseppo  Moletti  dep.°  alla  Lett."  de  Matthematica.  Fior.  n.°  200. 


Bollettario  Artisti.  1581 

Gar.  288,  verso,  lin.  10-11  ;,,_  , 

D.'  D."  Jseppo  Moletti  dep.°  alla  Lett."  di  Matematica.  Fior.  n°  200. 


Bollettario  Artisti.  1582 
Gar.  290,  verso,  lin.  21-22: 

D.'  D.°  Gioseppe  Moletti  dep."  alla  Lett.''  di  Matematica.  Fior,  n."  200. 


Bollettario  Artisti.  1583 
Gar.  294,  verso,  lin.  18-19: 

Mattematica 
Giuseppe  Molletti  a  fior.  200. 


Bollettario  Artisti.  1584 
Gar.  300,  verso,  lin.  18-20: 

D.'  D.°  Gioseppe  Moletti  dep.°  alla  Lett:'  di  Mattem."  con  aug.'"  de 
Fior.  100  alli  200.  che  p.^  avea.  Fior,  n."^  300. 
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Bollettario  Artisti.  1585 
Car.  306,  verso,  li n,  21-22: 

Leti,  di  Mattematìca 
Giuseppe  MoUeti  a  fior.  300. 


Nota.  Mancano  i  Bollettarii  per  gli  anni  1586  e  1587, 


Bollettario  Artisti.  1588 
Car.  310,  verso,  Un.  25-26: 

D.'  D.°  Josepho  Moletti  dep."  alla  Lett.  di  Matematica.  Fior.  n.°  300. 
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IX. 

Argomenti  letti  dai  predecessori  di  Galileo 
nello  Studio  di  Padova. 

Archivio   Universitario   di   Padova.  —   Volume  intitolato   sul  dorso:   Rotuli  Arti-  ^ 

starum  Pars.  Pr.  d  520- 1759. 


Riproduciamo,  estraendoli  dai  rotoli,  gli  argomenti  delie  letture  di 
Matematica  fatte  dai  predecessori  di  Galileo  ;  dobbiamo  pertanto  limitarci 
agli  anni  4549,  1568,  1569,  1570,  1571,  1574,  1575,  1579,  mancando  gli 
altri  nella  raccolta,  oppure  non  essendo  in  essi  fatta  esplicita  menzione 
degli  argomenti  da  trattarsi  nelle  singole  letture. 

Anno  1549.  (car.  20  recto): 

Ad  Astronomiam 
Ex.  D.  Petrus  Gathena  Venetus  Interpretabitur  Septimum  elemen- 
torum  Euclidis  &  Ganonis  astrolabi]. 


Anno  1568.  (car.  25  verso): 

Ad  Astronomiam 

„      ^  ^  ^  ,^  C  Leg.  Spheras ....  a  Sacro  busto 

Exc.  D.  Petrus  Gatena  Venetus       ^  ^  .,      t^     ,. ,. 

(     et  p-":  Lib":  Euclidis. 


Anno  1569.  (car.  27  verso): 

Ad  Astronomiam 

i  Leg.  Spheras  J  65.  {sic)  a  Sa- 

Exc.  D.  Petrus  Gathena  Venetus  <  ,      ,  mr-umir     va- 

(     crobuslo,  e  p.^Lib.  Euclidis. 
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Anno  1570.  (car.  29  verso): 

Ad  Astronomiam 

Exc,  D.  Petrus  Cathena  Venelus  )  ^^-    ^'T:^^!'!^   ■^°"""^'' 

'     et  p.    L.    Euclidis. 


Anno  1571.  (car.  31  verso): 

Ad  Astronomiam 

^       ^  ^  r,    ,         XT  i  '"*•  pretabit.'  p.'"  Libris  Eucli- 

Exc:  D.  Petrus  Cathena  Venetus  s      ,.      ,      , 

(     dis,  et  spheras. 


Anno  1574.  (car.  33  verso): 

Ad  Astronomiam 

Leg.  Spheram  quam  ipse 
Exc.  D.  Peetrus  (sic)  Cathena  Venetus  ^     composuit,  et  Euchdis 

Lib.'"  p.'" 


Anno  1575.  (car.  35  verso): 

Ad  Astronomiam 

Exc.  D.  Petrus  Cathena  Venetus     ^  .  „  ,  ' 

f     Spheram. 


Anno  1579.  (car.  37  verso): 

Ad  Astronomiam 
Exc.  D.  Joseph.  Moletti  Mantuan.      {  Leg.  Lib."  Euclidis. 
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Archìvio  Universitario  di  Padova.  —  Volume  mss.  contrassegnato:  6.  Slipendii  dei 
Professori  Mancanze,  Rotoli  per  rUuiversilà  Artista  1509-1G44.  R.  M. 


Riproduciamo,  estraendoli  dalle  copie  dei  rotoli  contenute  in  questo 
volume  mss.,  gli  argomenti  delle  letture  di  Matematica  fatte  dai  predeces- 
sori di  Galileo  negli  anni  1555,  1583,  1584,  1585,  1586. 


Anno  1555.  (car.  220  recto): 

Ad  Astronomiam 

legent  (sic)  tractatum  spherae 


D 


Ex  D.  Petrus  Cathena  Venetus 


et  bori-  (sic)  cas  planetarum. 


Anno  1583.  (car.  293  verso): 

Ad  Astronomiam 

Ex.  D.  loseph.  Moletti  Mantuanus  -  Siculus 


leget  Elementa. 
Euclidis  et 
Elementa  Optica 


Anno  1584.  (car.  302  recto): 

Ad  Astronomiam 

leget  Sphseram  Joannis 
Ex.  D.  Joseph  Moietta  (sic)  Siculus     ^     de  Sacro  Busto,  et 

elementa  Euclidis. 


95 


Anno  1585.  (car.  304  verso): 

Ad  Astronomiam 


i  leget  Lib.  Euchdis 
Ex™"'  D.  Joseph  Moletus  Siciilus         ì     \  ,.    .     .   •  . 

'  ^     et  Mech.  Aristot. 


Anno  1586.  (car.  308  verso): 

Ad  Astronomiam 


_,        ^    _        ,       ,,  ,  ^.     ,  ^  Aget  de  spaerà  (sic)    et 

Ex"'"'  D.  Josephus  Molettus  Siculus      l     Z^  J  ^     ' 

}     Prospectiva. 


J 


